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U N A  P O S I Z I O N E  I M M A T U R A
Le recenti elezioni degli or­

ganismi rappresentativi uni­
versitari hanno messo in ri­
lievo un fatto che, se non va 
sopravalutato (spesso per fi­
ni di tattica politica, come 
qualche « compagno » potreb­
be insegnarci), non va, pero, 
neppure trascurato : si tratta 
della notevole diffusione nei 
nostri atenei del neofascismo.

Il confronto dei modestissi­
mi risultati conseguiti il 18 
aprile da partiti come il 
M.S.I., il Movimento Nazio­
nalista per la Democrazia so­
ciale et similia, con quelli ot­
tenuti da tendenze fasciste 
nelle elezioni universitarie, at­
testa chiaramente che il fe­
nomeno, circoscritto in limiti 
quasi trascurabili in sede na­
zionale, assume una impor­
tanza ben diversa nell’am­
biente studentesco e (soprat­
tutto) in quello della uni­
versità.

Ci troviamo dunque di 
fronte a posizioni mentali, 
che sono proprie di un certo 
stadio di formazione, che ap­
partengono esclusivamente a 
una età, a posizioni insomnia 
che potrebbero essere abban­
donate in base a una più rea­
listica presa di contatto con 
la vita? Se anche una rispo­
sta negativa in senso assoluto 
rischierebbe di non tener con­
to, di alcuni casi e di alcune 
probabilità, ci sembra che la 
importanza generale del feno­
meno consista proprio nel 
fatto quasi certo1 che questi 
giovani porteranno domani 
nella vita professionale e so­
ciale le aspirazioni e le diret­
tive ideologiche di oggi. Una 
simile valutazione non può 
essere accusata di eccessivo 
pessimismo, quando si abbia 
riguardo al peso determinante 

j che sulla formazione spiritua­
le dell’uomo esercita il perio­
do universitario. Se è così 
(ed è realmente cosi, anche 
per certi elementi più svaga­
ti, lontanissimi a prima vista 
da ogni preoccupazione inte­
riore) c’è da aver paura delle 
conseguenze che potrà avere 
l’attività di questi uomini in 
quanto contribuiranno per la 
loro parte a formare la pub­
blica opinione..

Quella dei fascisti, è fonda­
mentalmente una posizione di 
immaturità, derivata in gran 
parte da una incredibile ca­
renza culturale.

Qui non si allude alla cul­
tura come istruzione informa­
tiva e tecnica, ma alla cul­
tura intesa in senso lato co­
me sensibilità alla propria si­
tuazione storica. Dare una 
interpretazione classista a 
questa deficienza fondamenta­
le non risolve il problema in 
maniera soddisfacente : come
dicemmo altra volta, non è, 
di solito, neppure una pregiu­
diziale di classe piccolo-bor­
ghese, di cui si abbia coscien­
za, a determinare questa for­
ma mentis, ma piuttosto1 una 
invincibile pigrizia dell’intel­
ligenza, che arresta troppi 
giovani alla prima soluzione 

. semplicista, che non li porta 
mai su una soglia di dubbio 
salutare, di esitazione fe­
conda.

Essere fascista è il colmo 
del semplicismo: l ’universita­
rio comunista abbraccia an- 
ch’esso una soluzione la qua­
le è in sostanza allettante nel­
la sua unilateralità, ma è co­
stretto quasi sempre ad arri­
varvi per una via non sempli­
cista, che presuppone un ri­
liuto di convincimenti fami­
liari, di opinioni tradizionali, 
spesso il superamento di op-

posizioni. E ’ una via che ini- . 
plica un giudizio, un giudizio 
che abbiamo il dovere di ri­
tenere errato1, ma che è tu tta­
via una prova, spesso tormen­
tata, di cultura e di sensibi­
lità. Il fascista invece accetta 
un modo di pensare, portan­
dolo agli ultimi limiti e non 
lo punge quella passione della 
realtà da esercitare nelle let­
ture e nei contatti con gli al­
tri, quella passione che, ali­
mentata da un cumulo di cu­
riosità intellettuali, lo do­
vrebbe spingere una buona 
volta a mettere in giuoco le 
sue verità. Così questi gio­
vani non riescono1 ad afferra­
re neppure in minima parte 
le proporzioni della lotta po­
litica e sociale che viviamo 
oggi; e si agitano ttutt’al più 
per una rosea cornice corpora­
tiva. Così non riconoscono 
che in minima parte tutte le 
colpe e gli errori del venten­
nio (la guerra, si sa, ma an­
che quella, se i generali non 
avessero tradito..,) e si fab­
bricano un fascismo a proprio

uso e consumo, che nessuno 
ha incontrato mai, al posto 
di quell’altro che il pòpolo ha 
patito. Avete un bel parlare 
di democrazia e di altrettali 
utopie : Emilio Bodrero inse­
gna ancora, e lo ripetono i 
fedeli discepoli, che si tratta 
solo di pseudottrine.

Va bene, non è tutta colpa 
loro: certa retorica antifasci­
sta può aver contribuito 
a rinchiuderli in una prigio­
ne sentimentale, di cui non 
e l’anacronismo. Ma non è 
men vero che si impone con 
urgenza un tentativo intelli­
gente di chiarificazione e di 
apertura.

E’ difficile modificare una 
simile situazione spirituale, 
che ha e più può avere nel 
futuro gravi conseguenze per 
quel che riguarda gli ordina­
menti democratici (anche uni­
versitari), una forma mentis 
che accomuna fascisti e co­
munisti nella formula nefasta 
del « tanto peggio •— tanto 
meglio ». Se vi avvicinate a

questa gente con preoccupa­
zioni direttamente sociali, ri­
schiate di passare per filoco­
munisti e non fate nessuna 
presa. Forse, solo una pro­
paganda etico religiosa, depu­
rata accuratamente di ogni re­
siduo politico, può avere qual­
che efficacia : una propagan­
da, meglio si direbbe un apo­
stolato, che riveli a questi uo­
mini il vero volto della reli­
gione e della morale che essa 
comporta. Che volete, essi 
non sono abituati agli origi­
nali : certe cattive copie alla 
Ramperti, infarcite di adula­
zioni a un P. Lombardi an- 
ch’esso convenientemente ma­
scherato, possono confondere 
per davvero le idee. Si tratta, 
infine mediante questa chia­
rificazione spirituale di ricon­
quistare un po’ di gente alla 
nostra comunità; perchè i to­
ro canti, gridati con giova­
nile sfacciataggine • Isotto la 
statua di Minerva, mi muo­
vevano piuttosto che all’ira, 
alla commiserazione : sentivo
malgrado tutto, che questi 
ragazzi si precludevano la co­
noscenza del loro tempo.

Ceopoldo S i ta

Il finanziamento delle Università
Il problema del finanziamen­

to delle nostre università è 
complesso e non soltanto dal 
punto di vista economico. Da 
molti se ne è parlato e se ne 
parla con faciloneria spesso e 
con ingenuo entusiasmo : nes­
suno si ferma a riflettere sulle 
cause vere e lontane del disa­
gio e sui criteri che dovrebbe­
ro guidare nel risanamento: 
pochi sanno che non si tratta 
soltanto di far quadrare dei 
bilanci quanto di ricostituire e 
costituire tutta una situazione 
patrimoniale, oggi assoluta- 
mente inadeguata.

L’università è stata una del­
le più grandi vittime della 
guerra, l’università sente oggi 
fortemente il peso di tutto 
questo difficile periodo che non 
è soltanto di dopoguerra, l’uni­
versità risente e dovrà risen­
tire la' crisi del riassestamento 
economico sociale e politico 
del nostro paese.

La guerra non ha portato 
alle nostre università soltanto 
le distruzioni e le spoliazioni : 
la guerra e la preparazione al­
la guerra hanno sopratutto 
pesato sulle università nel 
senso di ridurre tutti gli stan-

ziamenti ad esse relativi, nel 
senso di impedire tutti quegli 
ampliamenti, rimodernamenti, 
attrezzamenti necessari ad una 
toro vera ed adeguata efficen- 
za. A questa stasi, ormai più 
che decennale non si può evi­
dentemente ovviare in un gior­
no, nè è facile oggi avviare a- 
deguatamente. Gli investimen­
ti nel settore universitario so­
no investimenti a lunga sca­
denza che non danno redditi 
facilmente contabilizzabili, e- 

. sigenze più pressanti tendono 
oggi a metterli da parte ed a 
farli rinviare : il Congresso
Nazionale Universitario potrà 
assolvere in questo settore una 
importantissima funzione di 
stimolo e di sensibilizzazione 
psicologica della pubblica opi­
nione.

Ma neanche trovati i mezzi 
(ed in quale misurai) potrà 
dirsi risolto il problema del fi­
nanziamento delle università: 
In quali direzioni dovranno es­
si essere a preferenza impie­
gati.? Ognuno sa che è allo 
studio una riforma della scuo­
la. ognuno dovrebbe sapere 
che sotto la polemica « tito­
lo dottorale » « titolo profes-

CINQUE ASSEMBLEE STRAORDINARIE! A PERUGIA
In  seguito  a ll’a n n u n a a ta  ap­

plicazione del contributo  straor­
dinario di L. 6.000; il Consiglio 
Studentesco  di In terfacoltà  del­
l ’A teneo  P erugino, dopo a llen to  
esam e, intraprese alcune tra tta­
tive di m assim a con il M agni­
fico Rettore.

essendosi tali trattative arena­
te su alcune controproposte del 
Rettore (da m olli r itenu te  in ­
su ffic ien ti) l ’In terfacoltà  non  po­
lendo per la sua posizione g iu ­
ridica (scadenza del m andato) 
prendere decisioni troppo nette, 
decise di adunare l ’A ssem blea  
Generale degli S tuden ti.

L ’A ten eo  o ccu p ato
Questa, nella sua prim a riu ­

nione vedeva notevole a ffluenza  
di Universitari e dopo un lungo  
d iba ttito , decideva di chiedere 
al Rettore l ’abolizione com pleta  
del contribulo, rigettando le pre­
cedenti contropropote consistenti 
nella rateizzazione della som m a  
e in una interpretazione esten­
siva delle norm e sugli esoneri.

In conseguenza di tali decisio­
ni, l ’A teneo veniva occupato n e l­
la sua sede centrale e in  quelle  
periferiche, con occupazione d i­
m ostrativa di u n  giorno m en ­
tre era dichiarato lo scioperoi, 
fm ta n to  che la richiesta conces­
sione del con tribu to  non  fosse 
stala accordata.

F in  qui, nonostante la violen­
za di a lcuni d ibattiti, tu tto  era 
sem brato scorrere nella norm a­
lità nel senso che ogni s tu d en ­
te era sem bralo , a lm eno  ai più, 
prescindere da posizioni po liti­
che o personalistiche. In tan to  
d a ll’A ssem blea era. uscito un Co­
m ita to  di A gitazione com posto  
da 7 m em b ri de ll’In terfacoltà  e 
da 6 eletti da ll’Assem blea stessa.

II C om itato  di A gitazione.
Non essendo riusciti a conclu­

dere su l piano delle richieste , 
: com ponen ti del Comitato di
agitazione decisero di convocare 
una seconda assem blea nel corso 
della quale si ebbero im pensate  
prese di posizione e si d e term i­
narono i seguenti gruppi:

1) Un gruppo tenden te  a 
continuare sul piano dello sciu- 
[icro ad oltranza.

2) Un gruppo  tendente  a so ­
spendere l'agitazione per il dan­
no che poteva com portare agl i 
stu d en ti in v icinanza degli esa­
m i, pur no n  arretrando com ple­
tam ente sulla  questione del con­
tribulo.

Del prim o gruppo facevano  
parte tu tti gli elem enti della 
estrem a sinistra, i com ponenti
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della destra liberale (con m inor  
com pattezza) e gli e lem en ti del­
la cosidetta corrente benpensan­
te; a questi si aggiungevano due 
dem o-cristiani e qualche indi- 
pendente .

Del secondo gruppo facevano  
parte i dem o-cristiani, i fucin i e 
la m aggioranza degli indipert- 
denti.

La mozione del p rim o  gruppo  
proponeva la continuazione della 
agitazione lim itando la parte at­
tiva al fun z io n a m en to  di p ic­
chetti presso la Segreteria, per 
im pedire  il pagam ento  delle 
tasse.

Irregolarità tecniche facevano  
sì che da u n  gruppo notevole 
si ritenesse invalida l ’Assem blea  
(e qu ind i la votazione) con il 
che si rendeva necessaria la con­
vocazione di una  terza nella qua­

le sì aveva la m aggioranza di 
u n ’altra m ozione (Sergio A nge­
lini) che chiedeva l ’occupazione 
ad oltranza: era la vittoria del 
prim o  gruppo in  cui figuravano  
e lem en ti, i quali erano dalla 
quasi totalità  d e ll’opinione p u b ­
blica accusati di ostilità nei con­
fro n ti del Rettore.

S ca la ta  notturna.
L ’Interfaco ltà  a questo p u n to  

decideva di far di tu t to  per im ­
pedire il peggio (sopra tu tto  che 
l'agitazione si risolvesse a dan­
no degli stu d en ti) m a  anche i 
suoi ten ta tiv i riuscivano a ben  
poco dato che ormai le prese 
di posizione erano troppo nette.

L ’occupazione d e ll’A teneo era 
decisa per la m a ttin a  di L uned ì 
24 m aggio; m a aveindo gli agi­
tatori saputo  che una  C om m is­

sione di S tu d en ti si sarebbe re­
cata dal R ettore per cercare m  
via del tu tto  privata, di far da 
tram ile per urta equa  soluzione, 
decidevano di occupare im m ed ia ­
tam en te  l ’A teneo  nella  no tte  fra 
il 23 e il 24, passando per le 
finestre  del piano terreno: al che 
faceva seguito  lin terven to  di u n  
reparto della Celere, per vio la­
zione di domicilio.

L ’am bien te  era portato al m as­
sim o dell'incandescenza da tal: 
a vven im en ti cui si aggiungeva  
la decisione del R ettore e del 
Senato accademico di proporre 
al M inistero la chiusura de ll’Uni­
versità e, se del caso, l ’abolizio­
ne della pi-ima sessione di esami.

A d ò  faceva seguito  la con­
vocazione di una  quarta  A ssem ­
blea generale, risu lta ta  agitatis­
sima per l ’esasperazione della

Lettera aperta agli universitari bolognesi
D uran te  la « festa della m atricola » nella U niversità 
di Uologna, è sta ta  in scenata  u n a  parodia della Messa 
in te rm in i che non possono certo defin irsi ortodossi.
¡1 fatto ha suscitato  giustificati risen tim en ti.

Cari amici,
è .arrivata anche al nostro gior­
nale, notizia della ’’Festa della 
m atricola" che avete tenu to  
n o n  m olti giorni addietro nella 
vostra città  così ricca di tra­
dizioni goliardiche.

Veramete, io, di queste tra­
dizioni ne so m olto  poco: se 
ne parla quasi proverbialm ente  
c ho sentito  m io padre m agn i­
ficarle tra il nostalgico e sean- 
dolezzato: m a lui m i parlava 
ili cose di tren ta  o quaranta  
anni fà, cose tram onta te  e tran­
sfigúrate dal tem po. Qui do­
ranti invece c’è una  realtà an­
cora recente, anzi recentissim a, 
clic forse ha bisogno di una  
valutazione serena e u n  ta n ti­
no obbiettiva, m a n  m ano che 
sbolliscono le euforie e i risen- 
lim en  ti.

E ’ difficile fare u n  discorso 
pacifico e am ichevole sui questi 
argom enti, u n  discorso che da 
una parte dovrebb'esser una  
predica e una recrim inazione  
senza a tten u a n ti per certe m a­
nifestazioni che, p u r  escluden­
do per probabile ipotesi una  
in tenzione  spregiativa, dim o­
strano nessuna sensibilità  e 
delicatezza per i vostri stessi 
com pagni i quali ritengono sa-

cre c non  passibili di una  
sconcia parodia certe cerimonie 
e riti religiosi e  d a ll’altra, un  
discorso che n o n  sia una  m a ­
nifestazione di sciocco b igo tti­
sm o o di intolleranza, che si 
m etta  anche dal vostro p u n to  
d i v ista  e no n  vi definisca re­
probi, m inacciando i fu lm in i  
e l'in ferno , sproporzionati m o­
tivi per una  boccaccesca fan ­
tasia.

So che per voi prendere in  
giro la Messa è lo stesso che 
rifar il verso a una pettoru ta  
cerim onia militaresca: e tanto  
p iù  vi sorride, l'idea, quan to  
p iù  da p rim a  è circondata dal 
silenzioso rispetto dei fedeli, 
quan to  p iù  è una cerim onia  
ricca di ■non ben com presi s im ­
bolism i c riti che offrono co­
piosa m ateria per la variazio­
ne sul tem a  o per il grottesco.

Ma per chi ha fede è u n ’al­
tra cosa: e anche se per ipo­
tesi non  ci fosse n u lla  che a 
voi stesse a cuore con pari in ­
tensità , anche, scusatem i il pa­
ragone barocco se vi sentiste  
di sopportare con tranquilla  in ­
differenza una  scollata parodia 
de ll’am ore m aterno, ciò non  
toglie che altri abbiano il di­
r itto  di chiedervi questo  ri­

spetto  e sopra ttu tto  no n  toglie 
che voi passiate com prendere  
quesla esigenza, ed anche ob­
b ie ttivam en te  valutarla.

Essa non  nasce da scrupoli 
sciocchi o da presunzione; dei- 
riva dalla connessione, con quei 
riti e quelle cerim onie, di m o ­
livi soprannaturali, posti su  di 
un  piano che non  consente pa­
ragoni: ogni paragone colla sa­
tira di organism i po litic i, ogni 
parallelo con cerim onie con­
traffatte, sia pure le più ri­
spettabili, con bandiera , sten- 
darti e vessilli, non rispecchie­
rebbero l ’insofferenza di chi 
vede e ascolta il d ileggio di 
cose per lui sacre.

E ’ per qucslo  clic chiediam o  
agii universi lari di Bologna di 
cercare altrove i m otivi e gli 
spaniti per altre consim ili ri­
correnze; e vorrem m o che la 
nostra serena. recrim inazione, 
(che ci costringe a disertare 
queste  gioiose feste che pu r  
dovrebbero esser per tu tti , sen ­
za distinzioni di confessione o 
dì p a rte !) fosse accolta dagli 
studen ti di tu t t i  gli A tenei (i 
quali, solo in  queste circostan­
ze rivelano le loro im pensa te  
cognizioni liturgiche) come se­
gno  dì una am ichevole com ­
prensione  e di una più coscien­
te m aturità .

A m e n

parte m igliore degli stu d en ti che 
vedevano com prom esso il buon  
nom e d e ll’A teneo  P erugino. Nel 
corso di essa, la prim a che si 
svolgesse fuori della sede univer­
sitaria, una m ozione (A ngelin i- 
Tintori) chiedeva:

1) a llon tanam en to  della Ce­
lere;

2) riapertura d e ll’Università;
3) una  com m issione di tnv- 

chiesta s u l l’operatg del Rettore.

N onostante gli sforzi di volen­
terosi la m ozione o tteneva una  
larga m aggioranza.

L a  C elere  se ne va.
In tan to  una  C om m issione di 

8 stu d en ti era incaricata di par­
tire -per Rom a a conferire col 
M inistro com petente: era com po­
sta  da 7 esponenti della m aggio­
ranza  e da u n  rappresentante  
della m inoranza.

La com m issione non  otteneva  
quasi nulla: m a tornava con
due com ponenti d e ll’O rganism o  
Nazionale R appresentativo, Greg­
gi e Modica i quali ripartivano  
dopo aver concordato col R etto­
re l ’a u m en to  degli esoneri totali 
dal con tr ibu to  da 360 a 700, p u r­
ché cessasse l ’agitazione; Una 
successiva Assem blea, in  consi­
derazione della p iena solidarietà 
dim ostrata all'operato del Sena­
to Accademico da parte del m i­
nistero  a m ezzo di telegram m a  
e con l ’invio  di u n  ispettore  
e in  vista anche dei prossim i 
esami, approvava una  mozione 
in  cui si chiedeva l ’allontana­
m en to  della ’’celere", la riaper­
tura de ll’A teneo, e il m a n ten i­
m en to  delle condizioni proposte. 
L ’Interfacoltà  che aveva m anda­
lo di concludere l ’agitazione su l­
la base di 700 esenzioni totali, 
si sentiva rispondere dal Rettore  
che le 360 esenzioni di legge 
com prendevano anche u n  certo 
n u m ero  di parziali. I com ponen­
ti del Consiglio accettavano u- 
Q ualm ente e prom ettevano  di 
scrivere una lettera ip  cui si d i­
chiarasse chiusa l ’agitazione; let­
tera richiesta  dal R ettore per ac­
cogliere i p r im i due p u n ti della 
mozione.

U na sparuta assem blea .
Così term inava il burrascoso 

periodo, m algrado qualche stra­
scico set.tano come il voltafaccia 
di alcuni m em b ri deW interjacol- 
tà che avevano accettalo l ’accor­
do col R ettore e la convocazione 
di u n ’altra sparuta assemblea  
straordinaria.

C .  C u l l a l i

stonale » c’è tutto un comples­
so problema di impostazione 
degli studi universitari, ed o- 
gnuno crediamo abbia co­
scienza che troppo grande è 
oggi in Italia il numero degli 
studenti universitari (e non in 
relazione alla « capacità » del­
le nostre università, quanto 
sopratutto in relazione alle 
« capacità » della nostra eco­
nomia...): vero finanziamento
delle università potrà aversi 
soltanto dopo che di questi 
problemi saranno state impo­
state le soluzioni ed in vista 
di esse...

Questo non significa che nel­
l’attesa non si possa far nien­
te : un miliardo ha dato que­
st’anno lo Stato sotto il tito­
lo specifico della riattrezzatu­
ra scientifica, alcune centinaia 
di milioni hanno accettato di 
pagare gli studenti come con­
tributo straordinario, e per 
il prossimo anno accademico 
dovrà essere in ogni caso as­
sicurata ai nostri Atenei una 
vita dignitosa e tranquilla. 
Modalità e misure di questi 
interventi, che avranno ancora 
il carattere della eccezionalità, 
potranno essere in altra sede 
esaminati e discussi : vogliamo 
ora brevemente dire del cri­
terio con il quale dovrebbero 
essere distribuiti i gravami 
delle spese universitarie.

Queste sono relative alle due 
funzioni che le università nor­
malmente assolvono : ricerca
scientifica e preparazione pro­
fessionale dei giovani, e do­
vranno naturalmente essere 
sostenute da chi da esse ritrae 
specifico vantaggio. Ci sembra 
evidente il carattere esclusiva- 
mente pubblico della prima, 
delle due funzioni (il progres­
so scientifico nelle sue varie 
forme torna a vantaggio di 
tutta la società) e della secon­
da il carattere prevalentemen­
te privato (non è funzione a 
carattere esclusivamente pri­
vato in quanto la capacità del­
le categorie professionali è per 
se stessa un pubblico bene ed 
interesse). Se sono vere que­
ste due considerazioni, imme­
diato e pacifiche ci sembrano 
le conseguenze :

a tutte le spese attinenti 
alla prima funzione dovrà 
provvedere lo Stato (ed un 
criterio politico di interesse 
nazionale dovrà determinare 
lo sviluppo, e quindi la misura 
del finanziamento, di questa- 
prima funzione) ;

alle spese attinenti alla se­
conda funzione dovranno prov­
vedere in misura prevalente 
gli studenti .(che per essa ac­
quistano titolo e capacità pro­
fessionale) e dovrà per quarto 
si è detto concorrere lo Stato.

Una traduzione in percen­
tuali matematiche di questi 
diversi concorsi alle spese non 
è naturalmente possibile, ma 
riteniamo ugualmente fonda- 
mentale la ricerca e determi­
nazione di un criterio di ri- 
partizione, che dovrà essere di 
guida in tutte le necessarie 
successive determinazioni pra­
tiche. Delle attuali condizioni 
del finanziamento universitario, 
della sua rispondenza o meno 
allo schema teorico, dei modi 
del concorso studentesco (tas­
se e contributi) e del proble­
ma della tutela degli studenti 
meno abbienti (che è proble­
ma. distinto da quello del fi­
nanziamento) tratteremo in 
successivi articoli.
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Non una vita 
qualunque

R icordate la chiusa della Chan. 
son de Roland? Per quattrom ila 
versi il poeta ha raccon ta to  la  
lunga storia del trad im en to  di 
G ano e della m orte eroica di 
O rlando e quando, finalmente, 
la  vendetta è fa tta  e il trad ito ­
re  squartato, il poema si chiu­
de, in m aniera  inattesa, r ia ­
prendo la prospettiva di una 
nuova vicenda di guerra che il 
vecchio Carlom agno non v o r­
rebbe proprio  più affrontare :

Dio — dice il re — penosa 
è la m ia vita, 
e piange e la sua barba 
bianca tira  ».

Questa notazione psicologica 
vale  da sola a suggellare la 
grandezza de ll’anonim o poeta. 
La vita dell’uomo nel tem po è 
un perenne ricom inciare, una 
serie  indefinita di a rriv i e di 
partenze, una nostalgia e u n ’in ­
quietudine senza m edicina. T ut­
to  tende  a  dividerci e ad ag i­
tarc i. Solo i superficiali, che si 
affidano del tu tto  a ll’istante che 
passa, non avvertono — forse 
— la provvisorietà e l ’incom ­
piutezza della nostra esperienza 
terrestre , m a per gli uom ini 
che pensano u n ’auro ra o un 
tram onto , un treno che passa, 
una  vela che solca il m are lon­
tano, il sorriso d ’un bimbo, la 
testa canuta  d ’un vecchio, tu t­
to  ravviva il senso trepido del­
l ’infinito, l ’angosia del m istero 
che avvolge la vita.

Solo il c ristiano  trova nella 
sua fede una risposta che lo 
rasserena e lo aiu ta  ad accetta­
re  questa incerta  vicenda d ’o- 
gni giorno come elem ento es­
senziale per costruirsi una sor­
te  definitiva. La pazienza e la 
costanza di cui abbiam o conti­
nuam ente bisogno, sono stretta- 
m ente collegate con la speran­
za e, come essa, possono scatu­
r ire  soltanto dalla  fede. Solo 
chi conosce il senso recondito 
dell’esistenza ( fede è sostanza 
di cose sperate.-.) trova la fo r­
za di affidarsi fiducioso alla  v ita  
e perseverare  nel p roprio  cam ­
mino, anche quanto um anam en­
te  non ne varrebbe la pena.

Pensavo queste cose leggen­
do una  lettera coi partico lari del­
la m orte di A lfredo M ancini, 
po rta to  via alcune settim ane fa 
da un tifo con tratto  a  Brindisi, 
dove si era recato per collabo­
ra re  a  un missione della « pro 
C ivitate Christiana ». Insiem e 
con le notizie c’era un brano 
di una  sua le tte ra  che mi ha 
fatto  pensare:

« Io non ero. Dio mi ha chia- 
« m ato  alla v ita. In Lui non 
tt v ’era alcuna necessità di vo­
lt lerm i : ma Egli egualm ente
« mi ha voluto. D unque per un 
« suo a tto  di libera  volontà, io 
« sono. Ma l’entusiasm ante è 
« che la m ia vita, quella che 
« Egli m i ha dato è la  v ita  co­
ti me esigenza (grazia) di rag. 
tt giungere l ’Infinito cioè Dio 
tt Non dunque una vita qualun- 
tt que che un giorno term ina  co­
ti me un gioco * di fuochi d ’a r­
te tificio.

t< Il Suo averm i creato porta 
« il suo non volerm i annu llare  
« e, di più, volerm i con sè nel 
tt Suo Bene. Io dunque Gli de- 
tt vo tu tto ; e più della v ita  che 
tt sento  in  me come intelligenza, 
tt cuore, senso, più dei doni fini­
ti tj di cui mi ha. circondato (fa­
ti m iglia, amici, m aestri, bellez- 
tt ze) io Gli devo il dono della 
« e tern ità . Sono nato  ma non 
« m orrò; uscito da un punto, mi 
tt a ttende l ’Infinito. Sono nate ,
« ed è il prim o grande dono, 
tt l ’essere; non morrò, ed è il 
« dono più bello, l’im m ortalità >.

Cj eravam o incontrati l ’u lti­
m a vo lta  in treno  un pomerig­
gio di m arzo dell’anno scorso. Lui 
to rn av a  da un convegno fucino 
dove aveva tenu to  u n a  relazio­
ne, io andavo a P erugia  per la 
P asqua un iversitaria . Con noi 
erano  a ltr i un iversitari che to r­
navano a casa per le  vacanze 
pasquali. Avevo parlato  di ta n ­
te cose: a un certo punto  la 
conversazione aveva preso un to ­
no più im pegnativo; parecchi s’e- 
rano  scostati da noi. Dallo scom­
partim ento  vicino giungeva a 
tra tt i lo scoppio di allegre risate.
Ma neppure noi avrem m o pen­
sato, quel giorno, di incontrarci 
p e r l ’ultim a volta, nè rico rdava­
mo, forse, che quel treno, più 
che verso una m eta nello spazio, 
ci conduceva verso il traguardo  
definitivo dell’eternità.

Solo oggi, questa lettera, m i ha 
fa tto  in co n tra re  davvero l’amico 
scomparso. E ho pensato che 
certi incontri il Signore ogni 
tan to  ce li p rocura, per a iu ta rc i 
nel nostro duro  cammino.

G o v e a x o  V i v a i  d o

L'UNIVERSITÀ' DI OXFORD
L entrata. che è per lo m eno  singolare, / trim estri sono corti, — sol-

La via no n  è facile per chi ' dal m o m en to  che si van ta  di tanto  8 se ttim a n e  __ m a "les
oggi vuole andare a O xford. Le fronte a loro con tinuam en te  la vacations" no n  sono vacanze, 
condizioni per l ’en tra ta  diventar superiorità de ll’in te lligenza  m a- c ’è tan to  da leggere che è m i­
no sem pre p iù  severe insiem e sellile!... possibile arrivarvi duran te  il tri-
con il crescente num ero  delle II ciclo norm ale degli s tud i è m ostre e u n  bu o n  n um ero  di 
dom ande. I giovani devono aver di 3 anni, m a vi sono deroghe s tu d en ti lavora duro  così nelle 
o tten u to  il loro H igher School per gli s tu d en ti sm ob ilita ti. Do- ’’vacations” come duran te  il tri- 
Certificate, equivalente pressap- Po Ire a'<ni si supera il B. A. m estre. I n  com plesso c ’è m olto  
poco al ”bachol” francese e le degree (Bachelor of A rts), in  cui lavoro e lavoro difficile. Ogni 
giovani, di età superiore ai 18 si o ttiene u n  F irs t, brillan te  e se ttim a n a  lo stu d en te  deve fare  
anni, devono superare u n  con- rela tivam ente raro, o un  Second. uno o due saggi (il n um ero  va- 
corso iniziale estrem a m en e  ìigo- assai buono, o u n  T h ird , medio, ria secondo la scuola) di cut 
roso. Vi sono so ltan to  c inque o in fine un  F o u rth  m en o  che raccoglie il m ateriale in  una  di 
collegi per ragazze di fro n te  a m edio, m a d ’a ltra  parte  no n  u n  quelle m agnifiche biblioteche, 
25 per giovani, e questo  spiega insuccesso. Dopo un  nuovo ciclo fra le quali la p iù  celebre è quel­
le difficoltà per en trarvi; vi sono di s tud i —  5 credo —  si ot- la di ’’B od ley”, prende appun ti 
in  m edia 500 candidate per  50 tiene il M. A. (M aster of A r ts ) , e com pone la sua dissertazione 
posti in  ogni collegio di ragazze. au tom aticam ente, con u n  d ir itto  che deve leggere al suo ’’tu to r ” . 
Il livello di questo  esam e pre- di 15 sterline. Ogni settim ana  ha u n  colloquio
lim inare è re la tivam en te  alto: è I  collegi per giovani sono nu- privato  con il suo ’’tu to r ” a
essenziale il la tino  e la candidata m erosissim i. In  m aggior parte parte questo  il suo tem po è li-
deve dar prova della propria cu- sono antich i e risalgono fin o  al bero. Vi sono " lec tu re” tu tto  il
riosità in te lle ttua le  e originalità. secolo XII. Prim a della guerra giorno su  tu tti  i soggetti, Lo
Gli studi. erano d is tin ti in  m odo notevole, sudente  può , a sua scelta, an-

A O xford ciascuno può  stu- su l p ian '° de ,l°  ”9nob ism o’ •' u dare a m o lte  o solo ad alcune,
diare ciò che vuole. Ma gli s tud i ra? azz°  ncco andava a ’’C hnst- C ertuni vanno  a tu tte  ed altri
per eccellenza sono senza dubb io  mas L u rc h ” (costraito  Car- a nessuna.
’L ileral H um an ,ores”, conosciu- d inal W olsey) « ™ eva  su gran-

te so tto  li nom e di ’’G reats” che de scale: d  ”brav0 in  tem af  a n ; L a  v i t a  a  O x f o r d .
com prendono  in siem e con il La- dam  a ”B alhol’\  Per acquistarvi La vUa a  0 x f ord  non è tu tta  
tino  e il Greco, la Storia Ariti- la cu ltura  classica: lo sportivo di lavoro  ̂ m sono moUe a l ln
ca e la Filosofia. Un uom o di- che voleva u n  ”B lu e ” si f aceva attività. Gli sports hanno  un
plom ato d i "G rea ts” fra  i mi- un obbb9 °  di andare a Brase- ruolo im portan te . Taluni m irano
gliori, porta  il segno del p iù  n o ic  • n ien ti e i fig li di re fre - —  o alm eno  a ltre ttan to  —
alto grado d ’educazione che pos- t e n t a v a n o  "M agdalen”. V a l-  a o ttenere uri " B lu e ” (ossia a
sa offrire l ’università . Le giova- b " lb Din ih W indsoi u  ste tte  gareggiare per O xford contro
n i, salvo coraggiose eccezioni, Pe> q ual d ie tem po. C am bridge) che a uscire con un
arrivano raram ente a "G rea ts" . Magdalen è un  bel collegio, ’’F irs t”. Il rem o è il g lande
Gli altri s tu d i sono: Inglese, con una cappella ornata da un  sport e la corsa annuale  contro
Francese, Tedesco, Medicina, cam panile m agnifico , davanti al C om bridge riunisce tu t to  l ’en tu -
Geografia, Musica, Storia, Mate- quale scorre il f iu m e  su cui gli siasm o degli oseoniani. Vi è an-
m atiche, Filosofia, —  in  breve s tu d en ti la dom enica fa n n o  ca- che il crìi:et, l ’hockey, il ten-
tu t to  quello  che po tete  pensare. nottaggio o b ighellonano fanta- nis, ecc., tu tti  sports praticali
U n corso assai frequen ta to  in  sticando. con fervore secondo le epoche
questo m o m en to  è P.P.E. Filoso- Vivendo in  collegio, gli stu - d e ll’annata.
fia  (P h .) , Politica, Econom ia, den ti, hanno  due stanze, m a U n’altra grande is titu zione  è
corso assai m oderno, in cui si con l ’a ttua le  invasione  è divenu- V ”O xford U nion”, cen tro  di d i­
stud iano  gli avven im en ti giorno to generale l ’uso di una sola scussioni p er gli s tuden ti, che
per giorno. Vi sono anche s tud i camera. tiene le sue sedute  ogni se tti­
liberi, per i quali si esige un II n u tr im e n to  non  è straordi- m ana  nella  sala che fu  costruita  
livello  non  a ltre ttan to  elevato, nario, m a  su ffic ien te  e rallegra- secondo lo stile della camera dei 
m a con l a ttua le  corsa per l ’edu- to dalle diverse m escite di cui C om uni. Uomini em in en ti sono 
cazione all U niversità, quasi tu t- si vale ogni collegio. passati per l ’O xford Union di
ti scelgono corsi con d ip lom a; di A lcun i s tu d en ti vivono in  cui si è detto  che era il terreno  
fa tto  le ragazze non hanno  il ’d igs"  in  cui n u tr im en to  e co- di a llenam ento  degli uom in i po­
d iritto  di sceglierne altri, cosa m od ità  sono assai variabili. litici. G ladstone fu  uno  dei suoi

C hrist C hurch

presidenti nel sec. X IX  e p iù  di 
u n  m in istro  può  tornare alla 
Union per m isurare la sua cle­
m enza  a tu tta  prova con quella 
a ltre ttan to  audace di politici in  
potenza. Le ragazze non  hanno  
diritto  di p render parte ai dibat­
tili, m a  possono assistervi e 
ascoltarli dalla Galleria.

L ’Unione è anche un circolo 
con i suoi ”fu m o ir s”, il suo  
" re s ta u ra n t" , le sue sale da bi- 
gliardo e il  suo bar.

Vi sono circoli e società d ’ogm  
tipo: il Club d ’Equitazione, le 
N ew m an Society per gli s tu d en ti 
cattolici, il Pallet C lub, la so­
cietà Archeologica, ecc... ecc...

Di fa tto  nessuno  può  avere

una  serata veram ente vu o ta ;
c ’è sem pre qualche cosa che si 
presenta. La Società di Musica 
si riunisce nella  p iù  vecchia sa­
la di m usica d ’Europa; il suo  
coro è stato radio-diffuso il h 
m arzo u ltim o  scorso.

La vita costa cara a Oxford: 
uno s tu d en te  deve m ettere  in  
conto 1800 sterline per gli studi 
com pleti; m a  gli s tu d en ti sm o­
bilitali com e gli stu d en ti di va­
lore che vogliono com piere i lo­
ro s tud i sono m olto  aiutati. 
C hiunque  ha conosciuto questa  
vita piena e appassionante non  
può non  averne rim pianto .

M a r y  M a c  'D o n n e I I
(da ’’ELudiantes” )

“ L'uomo, la  b estia  e  la  virtù ,.
di P irandello .

Nel 1919, quando  scrisse « L ’uo­
m o la bestia e la v irtù  », P ira n ­
dello non. aveva ancora preso 
coscienza del suo m ondo tragico, 
sebbene avesse scritto  F anno  p ri­
m a u n o  dei suoi capolavori, il 
Così è se vi pare. I n  q u e s t’u t  
lim a com m edia F un .orism o p i­
randelliano , che non  è fa tto  per 
m uovere alla risa ta  m a  solo al 
sorriso velato di am arezza, è già 
pieno. Dal suo m ondo  che vede 
la borghesia  agonizzare la comi­
cità esulai, e l ’ironia diviene be­
nevolenza, come una  form a n u o ­
va di com passione scaltrita , che 
si fa fo rte  della  p ropria  stessa 
in u tilità . Così è nei Sei Perso­
naggi, nello  Enrico IV, in  Ve­
stire gli ig n u d i, e  via via fino 
alle u ltim e  opere. « L ’uom o la 
bastia g ia v ir tù  » è ancora del 
p rim o periodò pirandelliano, m a l­
g rado  cada u n  p o ’ fuori del suo 
lim ile . E ’ forse l ’u ltim o  te n ta ti­
vo dello scrittore, d i ten ta re  
u n a  via verso u n  genere d ra m ­
m atico  di com icità d ich iarata  
che resterà  per lu i u n  espe­
rim en to  e no n  ulna posizio­
ne rag g iu n ta . E sub ito  dopo egli 
certo  si accorse che ten ta re  di 
ridere così a spese degli ideali 
um an i, p e r il solo gusto  d i r i­
dere, e ra  u n a  ch iusa anche a ll’a r ­
te, all ’a rte  sua sopra lu tto . Non 
che u n a  sorta  di am arezza non 
sia anche in  questa  com m edia 
come era nel rom anzo  l ’Esclusa  
da cui essa è tra tta . Ma essa 
vi rim an e  n o n  fusa, in  contrasto 
col giuoco della situazione, di­
ch ia ra tam en te  svolta con u n  m e­
todo da farsa, con quello  sp u n ­
to che richiam a alla m en te  la 
Mandragola, m a  che re s ta  qu i 
artificioso, come u n  anacron i­
smo. E quando  dopo tan ta  farsa, 
viene la conclusione così am ara 
e severa, è n a tu ra le  che essa 
non  convinca. Né può  so rpreiV ^- 
derci il m u tam en to  che avvie­
ne solo apparen tem en te  e in 
superfìcie nel personaggio, princi- ( 
pale, il quale  credendo di avere I

UNA SUORA DI PIU’ E  UNA FUCINA DI MENO
C’erano  due angeli quel giorno ad accom­

pagnarm i alla cerim onia. U na nostra  com­
pagna prendeva l ’abito  di suora e noi e ra ­
vam o gli am ici anda ti lì un po’ per com­
m uoverci e un  po’ per fa rle  festa con quel 
baccano pseudo irriv e ren te  che fa sorridere 
tra  le im m ancabili lacrim e i paren ti a n ­
ziani e  glj uom ini d i senno.

Io sentivo i m iei angeli v icin i s tre tti, e 
p ron ti alla ba ttag lia  : uno buono, e uno cat. 
tivo, dispettoso, maligno.

Stavo così, in compagnia, p ig iato  a  un 
lato dell’a lta re : la  cappellina era s tre tta  e 
appunto  da quella pa rte  si apriva u n a  b re­
vissim a loggetta a v e tr i che faceva da cor­
ridoio per la sacrestia (l’angelo cattivo mi 
lia fatto  subito  no tare  come quella loggetta 
fosse proprio  a d a tta  per a rro stirs i al sole 
e squagliarsi di sudore). L ’angelo buono ha 
fatto  un viso scuro scuro e m i ha costre t­
to  ad appiccicare gli occhi su ll’a lta re  candi­
do e lievem ente proteso secondo l’uso b a ­
rocco: m i toccava guardare  tra  le teste dei 
m iei compagni e di alcune personalità, 
tt Chissà che cosa l ’angelo cattivo fa  passa, 
re  per quelle teste! » pensavo.

Subito  è incom inciata la cerim onia. E' 
a rriva to  il vescovo coi chierici’ e coj p reti 
in piccolo corteo. Poi. lunghe, le monache, 
vestite  coll’abito  viola-m arrone, e l ’am pio 
m antello bianco-crociato, cam m inavano pia. 
nissim o e la  testa seguiva l’incedere (dan­
zano, mi diceva l’angelo  cattivo. Pregano, 
m orm orava l ’angelo buono).

In ultim o vestita  da sposa la  nostra  am i. 
ca bianchissim a con una incertezza appena 
accennata fa tta  più di delicatezza che di 
emozione.

Si è inginocchiata sul suo inginocchiatoio, 
e ha  risposto alle  dom ande del Vescovo; 
una voce im palpabile che chiedeva di en ­
tra re  ne ll’ordine e di servire il Signore.

Subito  dopo, il Vescovo ha parla to  e ha 
fatto  un discorso un po’ lungo; e qui — 
l ’angelo  cattivo — ha preso il sopravvento.

A chi serve questo discorso? mi diceva 
A noi no, che eravam o mezzo den tro  e 
mezzo fuori della cappella, e la voce a r r i ­
vava a tra tt i  pianissim o. A lle suore che 
facevano corona ai la ti della consacranda. 
— Ma quan ti ne  avevano sentiti di discor­
si p ari a  quello? Ai genitori? — ecco fo r­
se; ma il loro sforzo era tu tto  di contenere 
l’emozione e le paro le  dovevano sem brare 
come farfalle  svanite, o come i m ancorren­
ti, in alto  sui tram , quando  dà uno scosso­
ne e tu tti alzano le  m ani per afferrarli, 
m a poi si u rtano  e si pestano i’ piedi.

Forse servivano alla nuova suorina, a n ­
cora per poco vestita  come per le  nozze.
E lei era protesa ad asco ltare  come per 
assorbire dagli occhi a tten ti le  paro le  (le 
crecchie erano nascoste dal velo bianco e 
dal diadem a di fiori): ma io non potevo 
credere che le ascoltasse davvero. C er­
tam ente ha inteso bene quello che si vuo­

le da lei, quello che il S ignore vuole da 
lei. Ma ora ella ha  fre tta  di donarsi, di 
d ire  di si, e basta.

In  questi pensieri, l ’angelo m alvagio ha 
ridotto al silenzio il povero angelo buono

Mi sono sen tito  avvolgere le spalle dal 
caldo e ho dato una occhiata o ltre  i vetri.

Fuori c’era  il sole del prim o pom erig­
gio sui p in i alti d i villa Borghese verde 
neri, in basso la s trada  e poi il m uro del 
convento e di qua dal m uro un piccolo 
giardinetto .

Ad un tra tto  m i ha colpito un rum ore 
insolito: una specie di g rufolare sommes­
so che veniva da una capannaccia di legno 
sita  nel giardino proprio sotto la ter- 
razzina.

E im provvisam ente è scappato fuori il 
m aiale (l’angelo cattivo trionfava).

L ’incertezza e il tim ore della commozio­
ne trovavano uno sfogo im pensato davve­
ro. H a lanciato  uno o due grugnitelli so­
stenuti, come un saluto b reve m a rispetto , 
sissimo (chi se ne è accorto se non io che 
avevo alle costole quei m aledetto angelo 
cattivo?) poi è rien tra to  nello stabiolo, e 
mi occhieggiava di laggiù con uno sguar­
do tenero tenero  di polentone rosa.

Era proprio  un m aialino  ammodo, educato 
in convento.

E non stavo più nella pelle per farlo 
sapere a i  m iei am ici che erano lì im palati 
ad  ascoltare le parole del Vescovo e a non 
udirle.

« C’è il m aiale, c’è il maiale,-».
Non ho raccolto  che sguardi gelidi, e 

un tt silenzio! » appena sussurrato.

Poi si è alzata accom pagnata da due 
m onache anziane e si è accostata a ll’a lta ­
re per il taglio  dei capelli e per ricevere 
il crocifisso e una candela. Teneva il prim o 
con la m ano sin istra  s tre tto  sul petto, e 
l ’a ltra  con la destra un po’ in fuori, che 
si spingeva dalla m ano in su per tu tta  la 
lunghezza superando la testa; e m entre 
si ritirav a , l ’occhio, di tan to  in tanto, le 
sfuggiva lassù per  vedere se la piccola fiam­
mella ardesse ancora o il m ovimento non 
l ’avesse sopraffatta. G iunta a m età chie­
sa ha in tonato  un canto (vi confesso, non 
ricordo più che cosa fosse; ma la  voce me­
la  ricordavo, una vece di soprano leggero 
delicatissim a quando cantava con no i i 
eori della m ontagna e si stupiva delle no- 
stre  stonature  v irili se azzardavam o degli 
orecchiati controcanti!) e poi se ne è uscita 
a cam biar d ’abito- O ram ai e ra  già suora.

E ’ r ien tra ta  vestita  come le  sorelle, m a 
senza m antello. Glielo ha messo il vescovo 
m entre le i reggeva ancora la  candela e 
il crocifisso nelle m ani. Poi l ’ha varie  vol­
te benedetta rec itando  delle preghiere  che 
noi non potevam o seguire; insiem e hanno 
cantato le litan ie  dei santi m entre  lei se 
ne stava bocconi a te rra  col capo reclinato  
come i pellegrin i del quadro  di M icnetti. 
solo più composta e ferma, in adorazione.

Da ultim o le hanno messo una corona 
di fiori sul bianco del velo che le copriva 
la  testa, e così incoronata, col capo lieve­
m ente eretto  (come le donne d ’Abruzzo che 
portano le anfore) ha dato  il suo simboli, 
co addio al 'mondo. S’è accostata al banco 
dove c’erano  i genitori e li ha baciati. E

bottig lie di gazosa li Vescovo ha im par­
tito  a  tu tti  la Benedizione E ucaristica  e 
ce nfc siamo andati a l rinfresco.

Da una parte  i G randi d a ll’a ltra  noi.
Q uando la suorina c’è venuta  in mezzo 

non eravam o molto disinvolti. Ha baciato 
le am iche e noi ci guardava sorridendo 
appena e ci nom inava tenendo le m ani in ­
filate nelle m aniche — scoprendole di ta n ­
to in tan to  come delle colombe in tim i­
dite. Forse una breve incertezza che qual- 
cuno le stendesse la propria amichevol- 
mente, e ia regola appena assunta le im ­
pedisse di rispondere a  quei saluto

E alla fine tu tto  è naufragato  nel canto 
— un modo come un a ltro  di rom pere il 
cerchio serra to  dell’emozione.

Un sacerdote m i si è accostato m entre 
gli a lt r i  cantavano.

« Ti vo rresti far suora anche tu? »
(L ’angelo cattivo ha dato un sobbalzo, 

ma il buono l ’ha sopraffatto).
Non era un gioco e ra  una domanda 

seria!
E ’ vero, la storia non annovera ; ncora 

casi di uom ini che si fan suore.. Ma c’è 
una donna che si è fa tta  frate, e me l ’ha 
raccontata, p roprio  lì, lo stesso sacerdote, 
la sua storia frag ile  e stupenda .

C’era una fanciu lla  che aveva desiderio 
di donarsi al Signore ma al suo paese nor. 
c’era che un convento di frati. Come po te­
va fare  la poverina?

Sì rivesti di un saio e bussò a lla  porta 
dei convento -— nessuno la  riconobbe, così 
con i capelli tagliati, con quell’abito  aspro 
e pesante sul corpo delicato — e la accetta­
rono come un loro confratello. Lei can­
tav a  nel coro, g irava  per la questua, lo­
dava il Signore.

Un giorno i fra ti trovarono sul portone 
del convento un bam binello in fasce. Che 
potevano farci, rozzi e inada tti com’erano, 
a t r a t ta r  di la ttan ti?  Volevano lasciarlo 
lì, e che la provvidenza ci pensasse lei. 
Ma il fra ticello  im berbe si accostò e prese 
am orosam ente fra  le braccia il pupattolo 
e lo cullava con una tenerezza e una cura 
che insospettirono i buoni fratelli.

CERANO DUE ANGELI QUEL GIORNO 
AD ACCOMPAGNARMI ALLA CERIMONIA

L ’Angelo buono si serviva di loro per abbiam o visto la sosta più lunga del viso 
ripo rtarm i sul p iano della realtà e della  della mam ma su quello della figlia come 
discrezione. una inesprim ibile rinuncia  amorosa.

Sono andato  a sederm i nella sagrestioia 
a m editare in silenzio, in a ttesa  che il d i­
scorso finisse.

C’era un pretino  che leggeva il b rev ia ­
rio  e m i ha detto : — « E ’ lungo è?»

— Già
•— Ma poi sarà bello! si sieda pure
— G razie
E ’ stato  lui stesso a risvegliarm i dal to r­

pore: « ha finito! »
E sono tornato  ad occhieggiare tra  le 

teste e orm ai ’ l ’angelo cattivo  batteva in 
ritira ta .

Il vescovo chiedeva se la consacranda 
fosse ancora decisa a  farsi suora e lei ha 
risposto di si, con la voce innocente.

Come cantava, nel cuore, l ’angelo buono, 
inum idendo gli occhi anche agii uom ini 
severi e coi baffi. E l ’angelo cattivo diceva 
delle graziose sciocchezze: ma nessuno le 
ascoltava. G uardava il sudore cadere a 
grosse gocce dal collo d i un baldo monsi­
gnore a due passi da me; diceva che la 
fascia bianca che copriva la fron te  della 
nuova suora era troppo bassa, e la  invec­
chiava poverina; che la  corona in testa 
le  stava un po’ sulle ven titré  alla brava, 
come u n ’ultim a tentazione di involontaria 
c ivetteria  .Ma era tu tto  inutile. A nche la 
m ia respirazione e ra  d iven tata  difficile e 
m i pareva di dover respingere ogni volta 
un  grosso malloppo dalla gola nello sto ­
maco .come la palla di vetro nelle vecchie

« Dev’essere il padre di quel bim bo ». 
E ra il solo sospetto che fosse loro con­
cesso. La fanciulla non protestò, non si d i­
fese, strin se  ancor più il fan to lino  e se 
ne uscì dai convento col cuore gonfio gon­
fio fa ttasi papà per quello stesso amore 
che l ’aveva spinta alla clausura del chio­
stro. Fu solo quando la composero su ll’u l­
tim o le tto  che la riconobbero donna e la 
vollero santa .

P rim a di uscire sono andato a rip ren d er­
m i l’angelo cattivo che si era riposto in 
un angolo d ietro  la libreria.

Sarebbe rim asto li a spaventare  le suo­
re movendo le sedie e sbattendo la porte, 
di notte, m entre dormono.

P i e r c  T r a l e a l

in  sé n ll’iiii/iu  un alio ideale I 
d e ll’uom o, si trova alla fine a I  
riconoscere in  sé solo la viltà del­
la Bestia, m en tre  colui che era 
apparso fino ad allora com e la 
bestia afferm a riso lu tam en te  il 
tuo sta tus  di uomo, e la Virtù  
è proclam ata nella  figura r ib u t­
tan te  della signora Perella. La 
qual cosa, come tu tto  il resto, j 
era evidente fin da  principio, né 
si capisce perchè l ’au to re  si sia 
dato ia pena di spenderci sopra 
tre  atti. E ffettivam ente la  com ­
m edia non si g iustifica né come 
com m edia di 'ca ra tte re , né come 
com m edia di intreccio.

Ora rip roporre  U n'opera cosi 
irrim ediab ilm ente  invecchiata, 
come ha  fa tto  la com pagnia Nin- 
chi-Gioi-Tieri a l l ’Eliseo era una 
im presa decisam ente a rdua . So­
lo u n a  reg ia  geniale ed uno 
in te rp re taz io n e  m a tu ra  (come 
potrebbe essere quella dei De Fi­
lippo) poteva reggere il lavoro 
sulla scena. Una in terpre tazione, 
diciam o, in  sòrdina tra  il com i­
co ed il serio, senza m ai scivo­
lare  n e ll’uno  o n e ll’altro , sfu ­
m ando  costan tem en te  le tin te . 
Pavolini ha  invece im postato  il 
lavoro calcando i ton i, e n a tu ­
ra lm en te  rime! tendone più  in 
evidenza gl effetti. Potrem m o ve­
dere  il « tra sp a ren te  sig n o r Pao­
lino » nel De Filippo col suo 
giuoco di mezzi ton i e sfum a­
tu re , non certo nel F ieri, così 
focoso e risen tito , con toni d ram ­
m atici ed im provvise cadu te  co­
miche.

Lo stesso lodevole im pegno con 
cui egli affronta le sue in te rp re ­
tazioni ha  nociuto  q u i alla p a r­
te ingrata , per cui egli è del re­
sto troppo giovane.

La Gioi del tu t to  fuori parte, 
a com inciare dalla (figura (non 
sappiam o im m aginarci la Signo­
ra  Perella che come u n a  donna ; 
b ru tta , e così soltanto' si può 
giustificare, del resto, tu t ta  la 
scena della tru cca tu ra  al secon­
do atLo) e  con un  tono  di voce 
partico la rm en te  m onotono. Si­
m ilm en te  fuori parte  il Gora, e 
buono Carlo Ninchi, specie verso 
la fine de ll'u ltim o ' atto. In  com ­
plesso uno  spettacolo scadente.

S i l v i a  G e iJ )
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Entrare in un mondo* scon­
volto e desolato e trovare fra 
E  polvere e gli incensi, nel 
silenzio e la luce di un sole 
riverberante al meriggio un 
uomo cosciente di quanto sta 
intorno ma la cui anima tro­
va rassegnazione e quasi se­
renità è l’immagine fisica e 
gratuita che mi son fatto del­
la poesia di Montale.

Egli annuncia un mondo 
chiuso in cui può sembrare 
vita solo la ricerca dell’anello
.... che non tiene
il filo da disbrogliare che finalmen- 

[te ci metta 
nel mezzo d’una verità

il punto d’evasione eoe con- _ 
duca fuori dal deserto verso 
una qualsiasi soluzione. Egli 
ce lo ripete assiduamene, co­
stantemente —1 ogni « occa­
sione » è buona — quasi con
10 stesso impegno e con la 
stessa assiduità che ha la li­
tania nella preghiea.

E proprio per questa situa­
zione rimasta nella sua ripe­
tizione un poco esteriore che 
s’è voluto fare di Montale
11 poeta del nihilismo siste­
matico ed accettato, del mon­
do deserto e passivo. Poteva 
essere vero — e qui bisogna 
insistere per scoprire sin do­
ve son vere tante intenzioni 
così facilmente comunicateci 
dal poeta e dove invece pos­
siamo’ dedurne delle altre che 
magari il poeta nasconde o 
vela i nintenzi onalmente alle 
nostre ragioni di lettori. Vo­
glio dire che m’è sempre par­
so un pò superficiale, « co­
modo », il fermarsi su di una 
posizione così scoperta e così 
accettata, nel binomio poeta­
le tltore, da non lasciare _ il 
più delle volte la possibilità 
d’altre letture più o meno 
sentite che non avessero* il 
loro punto di partenza nei 
versi ormai famosi...
.... tutta la vita e il suo travaglio 
in questo seguitare una muraglia 
che ha in cima cocci aguzzi di bot­

ili glia

smo, che altrimenti dovrebbe 
essere una conseguenza direi 
naturale, del suo inizio. An­
che la sua vicenda biografica 
affidata con tanto amore alla 
memoria nella ricerca di que­
sto tempo perduto si vesta 
di chiarità e limpidezza e lo 
stesso paesaggio, così identi­
ficabile e caratteristico, non 
ha segni troppo violenti.

, Quanto e cosa dunque si­
gnifica questa via« verticale » 
su cui ho voluto insistere, ed 
è vera — vera in un piano 
che sta oltre i puri fatti tan­
gibili — la pace che il poeta 
acquista e che è così essen­
ziale nello scorrere del tempo 
montaliano (tema così caro 
al poeta, il tempo che passa, 
così caro* ai mistici ed agli 
spiritualisti così sentito dai 
pessimisti pei (Juali ha valore 
di fine).

Analizzare questo aspetto 
che si potrebbe definire ipo­
tetico, increato quasi non 
completamente avvertito dal 
poeta indugiato sulle soglie, 
è in certo senso impossibile; 
dico che è vano cioè, trovare 
le citazioni; e la loro esattez­
za sarebbe proprio il segno 
della insufficenza proprio* per 
il loro contraddirsi con altre 
situazioni e con altri versi sui 
quali si è insistito. No questa 
verità superiore se esiste, va 
ricercata ai margini, al diso­
pra comunque di una defini­
zione precisa e suffragata.

Pensiamo* a questi versi che 
io trovo così a caso* alle pa­
gine 56-57 degli Ossi di sep­
pia (nella VI ediz. Einaudi).

mondo, che è, che esiste, la 
cui relazione è appunto nel 
« non detto ».
L’ora più bella è al di là del mu­

le tto

La fede ■— una fede qual­
siasi che ne ratifichi resisten­
za — per cui il poeta non 
perde un cubito della sua cer­
tezza, non perde nulla, asso- 
lutamente nulla, di quello 
che è la vita; ha sentito è 
vero « la felicità del sughero 
abbandonato alla corrente » 
ma resta presente l’intuizione 
di altra altezza spirituale.
La buona pioggia è al di là dallo 

[squallore
ma in attendere è gioia più completa

E se talvolta questa gioia,
— ima gioia « minore », tan­
to per intendersi, lontana dal­
la pienezza una gioia lontana, 
per esempio, da quella clau- 
delliana — questa ascensione 
dalla posizione base, è nell’oc­
casione di un volto di donna, 
nulla importa, nulla toglie, 
nulla cambia.
La frangia dei capelli che ti vela 
la fronte puerile tu distrarla 
con la mano non devi. Anch’essa

[parla
di te nella mìa strada è tutto il cielo

E tolgo questi ultimi versi 
da Finisterre perchè a ripete­
re tale posizione montalina 
resta sempre importantissimo 
il fatto che in lui non ci sia 
una vera e propria storia ba­
sata sulla data d!ei testi — 
non mi riferisco* alla parte 
più esteriore della poetica, 
quella della verseggiatura e 
delle immagini, al « mondo »
— non ci sarà mai, perchè 
Montale ha detto tutto sin

J
e questi versi — affidati più 
ad* una immagine retorica che 
ad un preciso simbolismo han­
no portato alla definizione 
che poi è stata facilmente 
suffragata da altre citazioni 
anche queste naturalmente 
giustificate. Ricordiamo* Gar- 
giulo « La corrosione critica 
dell’esistenza che in queste 
pagine (Ossi di seppia) costi­
tuisce l’essenziale motivo, ha 
certo, in tutto risalto un tale 
a petto aspro, «pietroso». 
Inoltre nella misura almeno 
in cui riesce ad essere aspra, 
essa sembra attestare un cer­
to* anelito alla rivolta. Ecco 
però, inseparabile e punto 
contraddittorio, l ’altro suo 
aspetto*, che non lasciava più 
dubbi. Sono intaccati fin gli 
ultimi centri della resistenza 
vitale; caduta è anche ogni 
velleità di reazione; lo stesso 
argomento di vivere è supe­
rato; la vita seguita solo co­
me un riconosciuto non vi­
vere ». Ma alle parole di Gar- 
giulo, credo, vada attribuita 
una doppia « volontà » ; una 
di esasperante senso distrut­
tivo e che rappresenta la par­
te fisica, il contorno-, il Mon­
tale più esteriore e basato su 
dei dati esattamente cono­
sciuti in cui si dà per supe­
rato ogni motivo di vitalità, 
un’altra invece che ci ferma 
proprio alle soglie della di­
sperazione e del disastro co­
smico p^r spingerci « vertical­
mente » sulla via dell’accetta­
zione rassegnata, in un mon­
do sereno, d’ascesi, quasi che 
questa aderenza fisica e tem­
porale così assidua non sia 
altro- che l’appunto e l’occa­
sione che renda possibile la 
quotidiana meditazione. Una 
formula spirituale dunque che 
proprio nel momento che ne­
ga e nega disperatamente la­
scia altre vie meno* legate al­
la materia alla presenza fisi­
ca 'del mondo*, che non cede 
di un pollice le sue vitali ra­
gioni, che non soffre scon­
fitte.

Potrei qui e trovare giusti­
ficazione in* tanti critici, no­
tare l’affinità Spirituale di 
Montale con T. S. Eliot e co­
me sia sempre lontano inve­
ce da ogni facile maledetti-

riassunto il Leopardi — in­
vece questa del nostro, anche 
se parte dal confronto ieri-og- 
gi, non è per un antitetico 
bilancio di dolore e . gioia, ma 
solo per distensione per apri­
re un momento e staccarlo 
appunto dalla quotidiana si­
tuazione umana.

Mia madre slava accanto a me se­
tta ta

Il verbo usato all’imperfet­
to come in questo verso è il 
mezzo della fuga attraverso 
alia memoria e il tempo; il 
tempo che passa, che inde­
fettibilmente consuma nel cro­
giuolo’ tutti gli aspetti este­
riori della vita stessa: le oc­
casioni.
Ogni attimo bruciava 
negli istanti futuri senza tracce. 
Vivere era ventura troppo nuova 
ora per ora, e ne batteva il cuore

Eravamo nell’età verginale 
in cui le nubi non sono cifre 0 sigle 
ma le belle sorelle che si guardano 

[viaggiare 
(Ossi - pag. 93)

C’è,- è vero, rimpianto, ma 
egli non lo lascia intatto, non 
lo dice, lo vela del suo pu­
dore e col suo amore incor­
niciandolo* magari di ’toni ele­
giaci, di paesaggio,
... strade correvano su fossi 
incassati; tra garbugli di spini; 
mettevano a radure, poi tra botri 
e ancora dilungavano 
verso recessi madidi di muffe 
d’ombre coperti e di silenzi.

Un paesaggio che pur nel 
suo orrore e nel suo selvatico 
esistere ha in Se tanta ripo­
sante dolcezza quasi di sapo­
re tassesco...
d’ombre coperti e di silenzi

Altre volte, il più delle vol­
te, un paesaggio che potrem­
mo mettere in scrupolosa ana­
logia con quello dei nostri 
pittori contemporanei.

Dite se questi versi non ci 
portano a Carrà !
Nella conca ospitale
della spiaggia
non erano che poche case
di annosi mattoni, scarlatte,
e scarse capellature
di tamerici pallide

o invece questo a Morandi
MeHggiare pallido assorto . 
presso un rovente muro d’orto,

il colore è denso e steso su 
interi piani prospettici porta 
una vibrazione ed una emo­
zione continuata che difficil­
mente dimentichiamo.

Talvolta il paesaggio stes­
so accoglie un simbolismo no­
to- solo all’autore, che serra 
un significato sotterraneo o 
talvolta è verso l’immediata 
accettazione del mondo con 
una gamma di sviluppi e di 
interessi di carattere pantei­
stico immediatamente sentiti
La tua voce è quesl’anima diffusa. 
Su fili, su all, al vento, a caso...

E il Tu  e il Questo così 
frequenti edl inalienabili dal­
la sintassi montaliana giusti­
ficano questa continua pre­
senza del mondo e della me­
moria...

Motivi, tutti questi, che 
sono la parte « colore » di 
Montale, ma che non basta, 
non può bastare, alla defini­
zione del poeta che si vuole 
bruciato sulle secche di un 
mondo caotico. Resta, mi 
sembra, anche .isicamente, 
anche coloristicamente sem­
pre un giro di vita un raggio 
di luce una speranza inestin­
guibile e se questa può sem­
brare gratuito è d’altra parte 
vero che Tessersi fermato su 
questi soli motivi ed averli 
accettati come unici nella 
configurazione della poetica 
montaliana è stata leggerez­
za. S’è voluto negare proprio 
a Montale gran parte della 
sua verità, della verità che 
andasse oltre la prima inten­
zione dei versi e neppure s’è 
considerato come nel poeta 
fosse presente solo la sua si­
tuazione umana e come fosse 
vano cercare la velleità d’una 

, avventura, d ’una oscillazione 
fra tenebre e luce — che non 
poteva risolvere la natura del­
le sue possibilità « perdute » .

Ma forse anche io ho vo­
luto cedere troppo ad una 
suggestione iniziale ad un mo­
do ‘di lettura personale e del 
tutto intima — magari pec­
cando* alla stessa maniera di 
quel mondo che ho voluto in­
taccare. Ma per quanto erra­
to sia il mio discorso, (si per­
doni in omaggio alla sua bre­
vità) non sarà perduto. Può. 
essere un invito a rivedere 
Montale.

Comunque un segno* d’amo­
re per la nostra poesia.

V a l e r i o  V o l p i n i

r RECENSIONfì
T. S . ELIOT: 
C. PÉGUY :

1 L 'idea di una so cie tà  , 
1 La n ostra  o ra  ,

T. S. Eliot, L ’Idea di una s °d e
tà , Ed. di Comunità, Milano,
1948,
(b .c) A proposito di queste tre  

conferenze si può dire veram en­
te  che l ’autore d i esse ha fatto  
in  poca piazza cose m irabili; e 
non per ’offerta di una intuizio­
ne generale, provvista di o rig ina­
lità , (che il suo pensiero sull’ar. 
gom ento s’accom pagna a quello 
del Dawson, del M aritoin e di a l­
t r i  ancora), ma piu ttosto  per una 
felice anda tu ra  di discorso che 
gli perm ette incon tri im provvi­
si e sostanziali scoperte. In  realtà  
il poeta d i P rufroek è ricco di 
u n a  così singolare conoscenza 
dell’uomo di una così ra ra  a tten ­
zione al concreto, che, invece di 
form ule più o meno b rillan ti, gli 
nascono quà e là  acute definizio­
ni, b revi scorci m oralistici, nitidi 
profili di costume: e in  questa 
geniale densità risiede l ’interesse 
del libro, che, provenendo da un 
Anglicano, acquista per i cattoli­
ci un  significato partico lare  di te ­
stim onianza.

Il mondo si trova  ancora, non 
si sa per quanto, su di un m a r­
gine neutro, sopra una specie di 
crina le : quel che c’è di positivo 
nella nostra cultura è un  elem en­
to cristiano, m a in gran  p arte  es­
sa è di ca ra ttere  negativo. Que- 
sta costatazione è purtroppo esten­
sibile a  tu tta  la  società: d istin ­
guere tra  democrazie e d ittature, 
tr a  nazioni di c.d. cristiane e n a ­
zioni non cristiane non serve che 
a nascondere la g rav ità  del p ro­
blema- Siamo davati ad una si­
tuazione che non può d u rare : o 
ci si avvierà verso un  paganesi­
mo to ta lita rio  ed efficiente o ci 
sj d irigerà  verso ’insturazione di 
una  convivenza in  cui il c ristia­
nesimo rappresen ti una parte  fon- 
dam etale, oggi la  massa, inqua­
d ra ta  in  un sistem a che possia­
mo definire laico, non ha la pos­
sib ilità  di vivere le verità  cri­
stiane. La critica al liberalism o e 
alla  democrazia è di una a ttu a ­
lità  sconcertante e la polivalen 
za di quest’u ltim a en tità  è sentita 
con coscenza paricolarissim a (e 
si che nei 1939 non si parlava an ­
cora di dem ocrazia progressiva).

R eintrodurre da ll’in terno e sen­
za ombra di imposizione un li­
m ite cristiano significa costituire 
una  società « dove il d ir itto  a 
conseguire il fine natu ra le  del­
l’uomo — cioè la  v irtù  e il be­
nessere condiviso col prossim o — 
verrebbe riconosciuto a tu tti, e 
il d ir itto  al fine u ltra te rreno  — 
la beatitud ine a coloro che han ­
no occhi per vederlo » —

Al m utam ento dell’a tteggiam en­
to sociale (che comporterebbe una 
modificazione generale del siste­
ma economico corrisponderebbe­
ro  tre  tip i di entità; uno Stato 
cristiano, la  com unità cristiana, 
e la com unità dei cristiani- Come 
sia possibile in questa organizza­
zione conservare quel m inim un 
di fiteroiismo, che l ’A. chiama 
« l ’elem ento negativo necessario»

è una delle questioni più gravi 
dell’argometo. Come la comunità 
dei cristiani, che sarebbe l ’élite 
a ttiva  possa influire su ll’educn- 
zione, creando un lim ite  in terno  
all’insegam ento di m aestri a te i e 
m iscredenti, è pure un problerr * 
dei più ardui- Pagine felicissime 
ha l’A. sulla com unità cristiana 
cioè sul popolo, sul suo bisogno 
di autom atism o sociale. « In  ur.a 
società cristiana -la massa del po­
polo non dovrebbe essere costret­
ta  a  condurre ua v ita  dove troppo 
frequen te  e troppo chiaro appai e 
il conflitto tra  la via facile, sug 
gerita dalle circostanze, e la  via 
cristiana» . Forse è un po’ accen­
tuato  l ’aspetto  del conformismo 
popolare (ricordate le donne di 
« Assassinio nella  C attedrale? ») 
e anche l ’agostin iana sfiducia v e r­
so l’a ttiv ità  di governo. Ma per 
Eliot è necessaria in  questa sv._ 
società (che non è un’utopia) a r ­
che resistenza di una Chiesa, che 
sia riconosciuta ufficialmente da - 
lo S tato  e che non sia da questo 
separata: il legame del Concor­
dato  appare persino troppo deta- 
e al nostro A-, che non riesce a 
distaccarsi dalla Chiesa anglica­
na ritenuta, alm eno per r in g h i - 
terra , la principale base di que­
sto ord ine nuovo. E tu ttav ia  i p e­
ricoli di una Chiesa naziona li 
non gli sfuggono, sicché è v iva 
in lu i l ’aspirazione ad una  Chie­
sa universale aspirazione ed au ­
gurio perchè E liot non a rriv a  a 
riconoscere il cattolicesimo ro ­
mano. Quando si è  detto questo, 
non si è detto  quasi nu lla  del l i ­
bro e dei suoi m olti m eriti: dei 
pensiero di un  uomo che con 
um iltà  e sincerità à m edita to  que­
sto problema; e non invano ve­
gliamo credere- «N on dobbiamo 
dim enticare che il Regno d i C ri­
sto in te rra  non sarà  realizzato

ora AVE.

V  * ■X*

E  f i g g i l i ,

d o v e  l a  p i a n a  s i  s c o p a e

d e l  m a r e , u n  I r e  a l b e r i  c a r ic o ...

La più vera ragione è di chi tace 
Il canto■ che singhiozza è un canto 

[di pace.

Versi come questi, non bel­
li — forse anzi « brutti » — 
danno tutta la possibilità per 
quella distensione, per quella 
serenità, per quella pace in­
samma che nel poeta non si 
vede. Non dico misura esatta 
di pace, solo apertura, solo 
possibilità, solo scoperta d’al­
tri piani che non- sia il labi­
rinto solito o il capo della 
matassa da disbrogliare.

Gloria del disteso mezzogiorno 
quand’ombra non rendono gli alberi 
e più e più si mostrano d’attomo 
per troppa luce, le parvenze, falbe.

Il sole, in alto, — e un secco greto. 
Il mio giorno non è dunque passato: 
l'ora più bella è al di là del mu­

le tto
che rinchiude in un occaso scialbato.

L’arsura, in giro; un martin pesca­
tore

volteggia s’una reliquia di vita.
La buona piaggia è al di là dallo 

[squallore,
ma in attendere è gioia più com­

pleta

Il mio giorno non è dunque 
passato- — ecco* lasciato il cu­
mulo di speranze, ecco aperto* 
il passaggio, gettato il ponte 
per l’altra riva, per l’altro

dall’inizio — vorrei dire che 
i , suoi versi sonò nati quan­
do la sua esperienza s’era 
chiusa, non per un senso di 
autochiarificazione (come po­
niamo per Ungaretti; Poesia- 
Diario) ma per giustificare 
una posizione per esprimerla 
da ogni lato. E si trova coe­
renza nell’osservare che pro­
prio l’occasione sia stato il 
motivo, il catalizzatore del 
suo canto.

Questo discorso potrebbe 
continuare ancora a lungo 
senza però aggiungere nulla 
a quanto non sia statò' avan­
zato e sostenuto e forse non 
è del tutto accademico* ri­
prendere ancora quei motivi 
grafici sui quali ha insistito 
buona parte della critica mon- 
taliana per una definizione 
dei poeta.

Pensiamo alla parte che la 
memoria riveste nella poesia 
di Montale; « la ricerca di un 
tempo perduto ». Per essere 
coerenti ad una definizione 
« disperata » dovremmo pen­
sare alla sconsolata figura del 
Cardarelli — uno fra i tanti 
dei contemporanei che hanno

Arte e artisti, oggi.
A  V enezia le sale della B ien­

nale stanno accogliendo il cica, 
leccio del mondo elegante e della 
critica, a distanza d i soli due m e­
si dalla rassegna romana. L ’in ­
teresse per l’arte figurativa è v i­
vo, oggi, in  Italia o per lo m e­
no ad essa si è aperto un pubbli­
co sempre p iù  numeroso, più col­
to e pronto ad accettare benigna­
m ente questo fiorire di Mostre e 
di Gallerie. Ma è u n  interesse che 
fa sorgere molte considerazioni 
anche di carattere discordante. 
Troppo spesso in fa tti l’artista ten ­
de a produrre per il ” suo pub­
blico ” ripetendosi in  tip i m anie  
rati, acquistando pian piano una 
personalità non  sostanziale, che 
m i sem bra piuttosto una parvenza  
di personalità, un  accidente che fi­
nisce col sovrapporsi al vero ani­
mo dell’artista prendendogli, per 
cosi dire, la mano. Di più notia­
mo un eccessivo frazionam ento  
di correnti stilistiche, il form ar­
si cioè di quella babelica d iv i­
sione che contribuisce soltanto a 
disorientare e a far rim piangere  
i tem pi in cui si parlava poco di 
libertà dell’arte, di\ autonomia  
dell’arte o dì funzione sociale 
dell’arte, m a si lavorava con p iù  
serietà senza smanie di effim eri 
successi senza la pretesa di cor­
rere avanti ai tem pi ricercando 
il nuovo a qualunque costo an­
che se il nuovo sia tanto irreale 
da risultare al m assim o decora­
tivo  o tanto assurdo da essere 
perfino brutto. E non ci sembre­
rebbe affatto  ridicole parlare og 
gi di ’’brutto  ne ll’arte” , d i ’’este­
tica del brutto”.

Basterebbe analizzare certe de­
formazioni coloristiche certe tra­
sposizioni di piani con violente  
stonature prospettiche, per non  
dire, della falsità stessa del lin- 
guagg'xo con cui si accennano 1 
caratteri fisici trasfigurandoli. O 
ancora la verbosità di qualche de­
scrizione paesaggistica dove sem ­

bra che il pennello indugi lezio.

so seguendo una m ano im prepa­
rata a ritrarre  1 a poesia della 
natura■ N on  intendo essere ca­
tegorica, evidentem ente: qualcu­
no potrà d ire che esagero o che 
sono legato al passato, alla tra­
d izione e  v ia  dicendo. Giuste- 
N on desidero peraltro, che sareb­
be grettezza, paragonare il m o­
derno col m etro ad es., di un clas­
sicismo quattro  cinquecentesco. Mi 
lim ito  a notare che può benissimo 
essere a ttua le  questo spirito classi­
co. Perchè credo che la com unio­
ne fra  uom o e uom o attraverso l’o 
pera d ’arte sia. vitale ed operan­
te se e  in  quanto essa attinge a 
m otiv i stre ttam en te  um ani o, se 
volete., um an istic i: siano pure essi 
localizzati dalla fantasia dell’ar­
tista  n e i p iù  strani svolgim enti 
temporale e parziali. Jn questo 
senso ci dicono assai di p iù , ad 
es., le sculture di M anzù che non  
quelle d i M arini o di Greco, c 
non dim enticherem o m ai A rturo  
Martini-

V orrei per questo che cì sì vo l­
gesse u n  poco indietro e che t u t ­
t i  m aestri e scolari, riconoscesse­
ro in  cosciente um iltà  come n ien ­
te davvero ci sia sotto il sole di 
nuovo- L a  m iglior prova è stata  
per m e la recente m ostra di la. 
vori greci, rom ani e.d ellenistici, 
a Bologna. Iv i la testimonianza  
p iù  bella che ogni esperienza , 
ogni lotta, ogni rivoluzione fa tta  
in  nom e dell’A rte  in  tu tti  i  tem ­
pi si può risolvere nei tra tti arcai 
ci di una Lem nia  o nel volto  pen­
soso ed  aggrottato di un filosofo, 
neiUAispirata m alinconia di un  
fanciullo  o  nella robusta sem pli­
cità di un a  scena con Ercole e il 
cervo. E ce r iè  per tu t ti  i gusti: 
dal verista  all’idea lista , dal fu ­
turista  a ll’espressionista all’astrat. 
tista. M a sopratutto  in  queste voci 
lontane sentiam o un  grande amo­
re per la  verità  e  la sincerità , un 
am ore palese non  soffocato che 
ce le fa  essere ancor oggi attuali.

A che aspettarsi voci nuove da 
questa rinnovata Biennale?

'g i u l i a n e  C u g a v e s l

Di una estetica del brutto , o 
meglio d i una estetica dell’orrido 
si parlava  già ai tem pi di B aude­
laire , quando a Parig i otteneva­
no un  notevole successo i quadri 
di Delacroix con le sue tragiche 
scene di stragi e le sue già mo­
derne visioni di cavalli uscenti 
dal m are.

Ma, in  effetti, il problem a che 
angustia oggi chi si accosta a ll’a r ­
te m oderna, non è di una estetica 
del b ru tto  (frase che presa nel 
senso stre tto  dei te rm in i è un 
controsenso) ma piuttosto quel­
lo d i un b ru tto  assoluto che è 
negazione di ogni positiva valu­
tazione estetica.

Il paradosso P icassiano della 
venere negra p iù  bella  della ve­
nere di Milo o di Cnido, non dà 
requie e non convince i v isita to , 
r i delle mostre, anche se una  
certa  tim idezza li fa re ticen ti e 
cauti nel giudizio, per il tim ore 
di sem brar sorpassati- Timidezza 
che si riscon tra  un  po’ anche nel 
nostro amico Lugaresi che dice 
di r ifiu ta re  il m etro di un classi­
cismo qua ttro  o cinquecentesco 
m a poi finisce collo scegliere per 
un ità  di m isura ad d irittu ra  l’arte  
G reca e Romana- E non deve 
spaventi rsi di una posizione si­
m ile se un  p itto re  del calibro di 
G. De Chirico ha già da tem po 
iniziato la  santa crociata contro 
l ’a rte  m oderna e proprio in questi 
giorni ha rinforzato le sue b a tte ­
rie  in un articolo lungo sulla 
F iera  L etteraria.

In  v erità  non mi' pare  possibile 
m isu rare  l’a r te  di un  periodo sto­
rico con quella di un a ltro : il 
m etro  è bensì unico, m a nella so­
stanza m isterioso e a l difuori del 
tempo. Il difficile è ad a tta rlo  a l ­
le dim ensioni di u n ’età contem ­
poranea e per di più inqu ie ta  e 
sconvolta coinè la  nostra.

Non sappiamo quanto  di tu tto  
questo travaglio  so p raw iv e rà . 
Crediam o però che gl; a rtis ti di 
oggi, (alm eno quelli d i buona fe­
de) abbiano ancora  qualcosa da 
d irci, e li accettiam o pu r con 
le loro m agre e to rm en ta te  riso r­
se come un segno del nostro tem ­
po, p u r nelle  angustie  che lega­
no alla  polem ica la maggior p a r­
te dello loro opere.

S». f>.

P fguy . La nostra 
pag. 185, L 170.
(c.m.) Si parla  molto oggi di 

Charles Péguy e si guarda a lui un  
po’ come a un precursore. Il suo 
ingegno brillante, la  sua fede p u ­
ra, la  sua lo tta  accanita contro le 
ingiustizie e le  sperequazioni, so­
ciali, la sua grande bontà, la sua 
nobile v ita ce lo additano come 
una delle figure p iù  grandi del­
la nostra epoca alla d isperata r i­
cerca di una soluzione per j sue. 
infiniti mali. L a sua lo tta  è ur. 
po’ la lo tta  di tu t t i  noi cristiani 
di oggi che vogliono rigenerare 
questo monile moderno, facendo­
lo buono e giusto, im pregnando 
dello spirituale  il tem porale 

Come lu i anche no i sentiam o 
che « non si può rifa re  un ordine 
sociale um ano se non lo sì is tau ­
ra  nel cuore de ll’uomo ».

La raccolta di alcune delle pa­
gine più belle del Péguy che A- 
chille Fiocco ha curato per i t i ­
pi dell’E ditrice AVE ci p resen­
tano  il nostro  autore in  tu tti  i 
v a ri aspetti del suo versatile  in ­
gegno.

Q ueste pagine di v ita  sociale 
non possono che farci rifle ttere  e 
ci aprono un vasto campo di m e­
ditazioni.

Con una vigoria particolare P é­
guy affronta i problem i fonda 
m entali della v ita di oggi- Egli 
riesce a penetrare  nella  profonda 
sostanza delle cose, puntualizzan­
do la  nostra attenzione su ciò 
che è veram ente essenziale. Solo 
per citare alcuni b ran i tra  i più 
belli r ip o rta ti in questo lib ro  r i ­
cordiamo la distinzione tra  m i­
seria e povertà, tr a  fratellanza e 
uguaglianza, e l’esame sulla posi­
zione della piccola borghesia ecc. 
Péguy ha uno stile pesan te  m a 
che avvince per la sua concate­
nazione e per la sua logicità. L ’a ­
ver fa tto  una  scelta di b ran i 
del nostro autore è a l tem po stes­
so il pregio e il difetto  di questo 
lib ro  dell’AVE.

Il pregio perchè ci porta, nella 
v arie tà  degli argom enti, a seguir 
m eglio e a  in teressarci di più, il 
d ifetto  perchè Péguy deve essere 
guardato  nella completezza della 
sua opera e ne ll’orig inari età del­
la sua sistem atica.

E ppure m algrado questo, l’opera 
di A. Fiocco è veram ente m eri­
to ria  e degna di a tten ta  le ttu ra , 
a  no i non resta ohe p rendere 
lo spirito  che anim a queste pa­
gine per cercare di realizzarlo  
nella vita che oggi viviamo.

EDITRICE STVDIVM
Roma 7 Giugno 1948 

Gli Azionisti sono invitati a  par­
tecipare a ll’ASSEMBLEA STRAOR­
DINARIA della Cooperativa Editri­
ce Studium che si terrà in Roma 
presso la Sede Sociale di Via della 
Conciliazione N. 1, il 26 Giugno 
1948 in prima convocazione e il 27 
Giugno 1948 in seconda convocazio­
ne ore 11 per deliberare sul se­
guente

ORDINE DEL GIORNO
1. - Aumento del valore nominale

delle azioni;
2. - Modifica di alcuni articoli del­

lo Statalo Sociale.
Data l ’importanza delle materie 

a ll’o.d.g. si prega di essere presen­
ti o comunque farsi rappresentare 
mediante delega.

Il Consiglio di Amministrazione



Il punto della situazione
E’ caratteristico — e distin­

gue la FUCI di oggi da quel­
la di prima della guerra — 
che per fare un esame della 
nostra situazione interna ed 
organizzativa si sia necessita­
ti a prendere visione e a dare 
un giudizio anche sulla più 
vasta situazione del paese. 
Elemento questo degno di per. 
sè di considerazioni e di con­
clusioni che cercheremo nel 
presente articolo di enucleare 
da quella ridda di immagini 
e di suggestioni che fa cosi 
fervidi' ma anche discordi i no­
stri giudizi e le nostre valu­
tazioni.

Non credo si sia lontani 
molto dal vero se si afferma 
eh© la FUCI può sembrare a 
più di uno in un atteggiamen­
to assai simile all’attesa.

Ne conveniamo, anche se 
per noi questa è solo appa­
rente. Attesa che da taluno 
può essere scambiata per sfa­
satura e impreparazione alle 
necessità urgenti prospettate 
con sempre più sollecitudine 
dalla preoccupazione di per­
meare cristianamente le strut­
ture politiche della società, di 
attivare cioè molte delle inizia­
tive dei cattolici su un piano 
di presenza politica essenziale 
nella funzione di un partito. 
Attesa che da altri potrà sem­
brare riserva di intellettuali, 
legati ancora a concezione sta­
tiche e contemplative da una 
moderazione che suona diffi­
denza verso l’atteggiamento di 
prammatismo politico sopra 
accennato.

un ordine interiore di pace di 
giustizia che sia il più valido 
fondamento e presupposto di 
ogni azione politica. E’ tanto 
vero questo bisogno di ordine 
e di pace interiore che nel par­
tito si fa sempre più larga l’af­
fermazione di uomini che una 
profonda spiritualità anima e 
spinge all’azione politica. ■ 

Ora sarebbe triste e doloro­
so che degli organismi consa­
crati alla formazione religio­
sa e spirituale si assumessero 
impegni che sfiorano altre com­
petenze mettendosi in situa­
zioni di fatto dove l’agire e il 
giudicare con serenità e cari­
tà diventa estremamente arduo 
e problematico. Parte del no­
stro disagio risiede in questo 
timore.
Per la F.I ,C.I. c’è la visione 
di un profondo lavoro da com­
piere nella nostra società, ma 
c’è anche la consapevolezza 
che mentre si possa e si deb­
ba procedere ad un’ attività 
sociale più adeguata ed inte­
grale questa non deve sconfi­
nare in azione politica, nè di 
sindacato all’opera di un par­
tito nè subordinato ad essa.

Può darsi che il nostro com­
portamento paia troppo sulle 
generali e quindi astratto e 
scarsamente rappresentativo di 
un’esigenza che richiede i fat­
ti al posto delle parole e re­
sultati al posto di meditazio­
ni. Noi siamo convinti che an­
che un atteggiamento riflessi­
vo e attento serva a ristabili-

re quell’apprezzamento dei va­
lori più gelosamente custoditi 
nel segreto del nostro spirito 
troppo spesso trascurati in 
una considerazione frettolosa 
e superficiale della realtà uma­
na e politica.

Questo premesso è chiaro 
che la FUCI ha il compito di 
favorire nei suoi ragazzi lo 
spirito di ricerca, di incorag­
giarli a superare le difficoltà 
e le solitudini che l’entusiasmo 
e l’amore ad un’idea vera e 
bella procura nell’incontro di 
una tecnica in cui deve incar­
narsi e discendere per farsi 
solidale con le altre esperien­
ze e con le altre ricerche. La 
FUCI deve combattere con 
tutte le sue forze il mito del­
l’abilità, l’interesse al succes­
so nel quale è sempre una 
grande mediocrità morale ad 
affermarsi. Non tanto nel cer­
care dell’altro, quanto nel fa­
re bene quelle che sono le 
attività basi della FUCI, ma­
gari attraverso incontri spe­
cializzati e di numero non 
grande, si costituirà quell’in­
contro umano più largo e pe­
netrante che sembra manca­
re. Nel quale non sarà un vo­
lontarismo incontrollato a pre­
valere, ma la fiducia nella 
Grazia e nell’amicizia di Dio 
che rende feconde le comunità. 

Deficienze non poche; ma 
ancora il merito della FUCI 
è quello di riproporre all’in­
telligenza e alla coscienza dei 
cattolici un metodo essenziale 
di vita cristiana chè è già per 
sè valutazione e giudizio di 
valore.

C a r l o  E a c c a r o

ATTIVITÀ’ ESTIVA 
della FUCI piemontese

Nella' prossim a estate, la FUCI 
di Torino e del P iem onte, o r­
ganizzerà le seguen ti a ttiv ità , a 
Ceresole (Alta valle d e ll’Orco) 
Località incantevole —  m . 1600 
di altezza ai piedi del g ruppo  
del Gr. Paradiso e delle Levan- 
ne. S istem azione al G ran Hôtel 
di Ceresole.

I —  dal 29 lug lio  al 5 agosto, 
S ettim ana di Studio.

Tem a generale: La crisi sp iri­
tua le  con tem poranea  e la solu­
zione C ristiana.

R elatori: Don Natale Bussi — 
Prof. Sem inario di Alba (Teo­
logia! Prof. Augusto.- del No­
ce —  U niversità T orino (Fi­
losofia! Prof. A ugusto Grosso 
(Il Rom anzo contem poraneo) 
Prof. Riccardo Chicco (La p it­
tu ra  contem poranea) Giudice 
Giovanni D urando  —  (Socio­
logia).

II —1 Dal 6 agosto al 12 agosto, 
S ettim ana di V illeggiatura.

La re tta  è di L. 6000 per o- 
gni se ttim an a  (C om plessivam en­
te 12000 lire).

Chi vuole p renotarsi è pregato 
di inviare il p roprio  nom inativo 
con la quo ta  di prenotazione 
(L. 500) a F.U.C.I. —  Via PO 16 
- Torino —  en tro  il 7 luglio 
p. v. facéndosi p resen tare  dalla 
presidenza della p ropria Associa­
zione.

Vacanze
Il Segretariato  R apporti In te r­

nazionali ha  p repara lo  per la 
prossim a estate u n  certo nu m ero  
di possibilità per recarsi a ll’este­
ro. Esse sono le seguenti :

AUSTRIA
Cam po studen tesco  in ternazio ­

nale ad Alpbacli. Tema : « La
legge e la re a ltà » . Dal 21 ago- 
to al 9 se ttem bre . L. 21000 (da 
versare al Segretariato); 2 posti.

INGHILTERRA
I) S um m er School a St. Ed­

m u n d ’s College (30 m iglia da 
a Londra). Tema : « Sviluppo d e l­
la cu ltu ra  cristiana n e ll’Europa 
occidentale ». 2-12 agosto. S ter­
line  5.12.6; posti 3.

II) S ettim ana di studio in un  
p rio ra to  D om enicano a Ruger- 
ley nello S ta ffo rd sh ire  (In g h il­
terra  centrale). T em a: « L e  ba­
si m orali d e ll’ordinam ento, del 
m ondo  » 15-22 se ttem bre; ste r­
line 3.17.6; 2 posti.

FRANCIA
Gita a Parigi, 13-20 agosto. 

L. 17,000 (da versare al Segre­
tariato); posti 30.

SVIZZERA
I) Gita a F riburgo , Losanna, 

G inevra, Berna; 10-25 agosto (e- 
scluse le fucine). F ranch i sviz­
zeri 5 a  6 al g iorno; posti 30.

II) Incon tro  con gli s tuden ti 
tedeschi (non dovuto  ad orga­
nizzazioni cattoliche) a Marie 
Stein (Basilea). 15-27 luglio; 100 
fr. svizzeri.

Tale quota  com prende anche 
le spese di soggiorno per uno  
s tu d en te  tedesco, il quale  d u ­
ran te  le vacanze invernali si im ­
pegna ad ospitare lo s tuden te  
ita liano  che g en tilm en te  gli ha 
dato modo di partecipare  a l l ’in ­
con tro  di Marie Stein.

Di queste  possib ilità  quelle

all’estero
non  definitive sono l ’un ica del­
la F rancia  e la D della Svizzera.

AVVERTENZE
1) Coloro che desiderano  re­

cam i all estero  debbono p reno­
tarsi presso i rispettivi presi­

den ti di associazione. Le p reno ­
tazioni inviale di re ttilm en te  al 
Segretariato  non avranno  corso.

2) 1 presiden ti sono ten u ti a 
com unicare l ’elenco dei parteci­
p an ti al Segretariato  Rapporti 
In ternazionali non  p iù  ta rd i del 
30 giugno.

3) Può accadere che per u l­
teriori com unicazioni delle asso­
ciazioni con le quali sono stati 
o rganizzati gli scambi abbiano 
a m u ta re  in  qualche m odo le 
condizioni degli scambi stessi.

4) Coloro che partecipano  ad 
un o  qualsiasi di questi viaggi so­
no te n u ti a rispettare  in  pieno 
q u an to  il Segretariato R apporti 
In ternazionali stabilisca anche 
d u ra n te  il soggiorno a l l ’estero 
e tram ite  il p roprio  rapp resen ­
tan te  pu re  a l l ’estero.

o) Le cifre in  : Ito rip o rta te  so­
no relative alle speso di vitto  
e alloggio. Q uelle m I re vanno 
versate al Segretariato  Rapporti 
In ternazionali, quelle  in  s te rli­
ne  e in  franchi vanno- pagate 
d ire ttam en te  a l l ’estero.

6) Il Segretariato  R apporti In ­
ternazionali si riserva di com u­
nicare agli in teressa ti tram ite  i 
p residen ti la definitiva accetta­
zione delle dom ande di partec i­
pazione.

L ’accettazione delle dom ande è 
qu ind i di com petenza esclusiva 
del Segretariato  stesso.

7) I passaporti sano sem pre 
ind iv iduali. Il Segretariato  non 
può  in  a lcun  modo facilitare le 
pratiche relative.

Le inform azioni necessarie pos­

sono o ttenersi in ogni ufficio di 
polizia.

8) ' Le facilitazioni ferroviarie 
si possono avere solo nel caso 
di g rupp i num erosi.

9) Non è possibile agevolare 
in a lcun  m odo 1-’acquisto della 
valu ta straniera.

10) T utti coloro che abbiano 
da fa r p resenti situazioni p a r t i­
colari di qualsiasi n a tu ra  sono 
pregali di rivolgersi ai presi­
denti.

11) Tutti, questi viaggi sono 
riservali esclusivam ente ai fu ­
cini.

12) Il Segretariato  R apporti In ­
ternazionali rilascia a tu t t i  i 
partec ipan ti una  dichiarazione u- 
tile ad o ttenere  con facilità il 
visto sui passaporti dalle A m ba­
sciate in teressate. Non si sono 
o tten u ti sconti.

Casa alpina per fucine
Si avverte che la casa alpi­

na per fucine a Torgnon (Val 
d’Aosta) resterà aperta dal 
10 luglio al 30 agosto.

La quota giornaliera è fissa­
ta in L. 800.

Le adesioni accompagnate da 
un vaglia di L. 1030 (mille) 
devono essere inviate improro­
gabilmente entro il 30 giugno 
al seguente indirizzo : SCALA­
RI - Via S. Longino, 42 - Man­
tova.

Si avverte inoltre che per la 
prima quindicina di agosto la 
casa è quasi al completo.

Non possono essere ospitati i 
genitori essendo i posti limita­
ti. Portare le - lenzuola.

S u o r  S H  a r i a  ^ u c i a
Domenici 6 giugno si è svolta 

a Roma la cerimonia della vesti, 
rione di Lucia De Gasperi, che è 
en trata  nell’O rdine dell’Assunzio- 
r.c- co! acm e di Suor M aria Lucia

Non nascondiamo un disa­
gio. Il 18 Aprile ha visto l’af­
fermazione netta ed inequivo­
cabile di un partito cattolico. 
Indubbiamente è segno di se­
rietà prendere, come il par­
tito ha preso, coscienza del- 
l’occasionalità di tanti voti e 
determinare una struttura di 
governo piuttosto che un’al­
tra. Ma se dall’affermazione 
numerica si passa ad una va­
lutazione sostanziale si deve 
pur dire che è storicameente 
maturo nei cattolici il convin­
cimento che le strutture so­
ciali debbono adeguarsi ad 
una più giusta proporzione e 
valutazione dei bisogni del­
l’uomo e che la libertà effetti­
va di questo deve essere ga­
rantita attraverso una organi­
ca serie di rapporti economici 
e politici, giuridici : convinci­
mento di una presenza che non 
risponde tanto ad interessi 
esterni quanto a una solleci­
tazione interiore derivante 
dalla rimeditazione del fatto 
più importante della religio­
ne: il fatto dell’Incarnazione. 
Ora questo impegno di pre­
senza ha due aspetti o mo­
menti : quello sociale e quello 
più propriamente politico con 
due campi di competenze per 
i Cattolici, 1’ organizzazione 
dell’Azione Cattolica e il par­
tito. Ma ognuno capisce co­
inè se tale differenziazione non 
ha ragione di esistere nello 
spirito e nella concreta perso­
nalità di ogni cattolico, tale 
differenziazione è in pieno giu­
stificata e richiesta dallo sco­
po diverso ed essenzialmente 
distinto.

L’imbarazzo e il disagio na­
scono qui. I cattolici militan­
ti nell’A. C. devono impe­
gnarsi nelle opere sociali e di 
carità perchè questo richiede 
la loro formazione integrale 
e l’esigenza di un incontro 
aperto con tutti gli uomini. I 
cattolici del' partito hanno il 
compito di tradurre in formu­
lo legislative e in azione di 
governo l’idea e la sostanza 
di una comunità più fraterna 
e più giusta. Ma non esistono 
condizionamenti o complemen­
tarietà. Ognuno ha il proprio 
compito e la propria tecnica 
per realizzarlo. Che per ragio­
ni contingenti ed eccezional­
mente gravi l’A. C. abbia po­
tuto sospendere la sua norma­
le attività e concentrarla per 
un avvenimento importante co­
me quello trascorso si può 
capire e giustificare ; ma è 
chiaro che ogni azione cristia­
na deve avere il suo prece­
dente in una ricerca di Dio, 
della Sua presenza che sia ta­
le da sciogliere nell’inserimen­
to nel temporale il soffio ani­
matore e comunicante della 
■Sua presenza e della Sua azio­
ne. Questo è difficile .— non 
impossibile — esigerlo da un 
partito politico. Se l’A. C. 
non rientra nella sua specifica 
funzione di formazione religio­
sa noi arriveremo ad un dato 
momento senza più le energie 
spirituali per l’azione politica.
E’ doveroso quindi costruire

I  C O N V E G N I D I ZO N A D ELLA F. U. C. I.
Sud-A:

E ’ forse una cosa insolita p a r­
lare di un convegno in form a in ­
tim a, quasi di le tte ra  p riva ta , 
elim inando partico lari cronachi­
stici e, perdonatem i, spesso m ol­
to... convenzionali, ma vorrei p ro ­
prio  scrivere di esso a coloro che 
l ’hanno  vissuto perchè non ne 
conservino solo un bel ricordo, 
ma siano a iu ta ti invece a va lu ­
ta rn e  bene tiittà gli .aspetti e, 
specialm ente, i la ti positivi, con 
quei che di attivo e di dinam ico 
hanno avuto per ciascuno di noi, 
a coloro che non l ’hanno vissuto, 
perchè possano anch’essi pun­
tualizzare  la nostra esperienza, 
che si inquadra certam ente con 
quella di tu tta  la Fuci in questo 
momento specifico. E mj piace so­
p ra tu tto  considerare il convegno 
come il risu lta to  di tu tto  un an ­
no di lavoro, anzi sarà  in questo 
senso, m i pare, che i v ari centri 
della zona po tranno  vagliarlo  me. 
glio e po tranno  anche con più 
chiarezza com predere le mie im ­
pressioni e le mie idee.

Realizzato appena due settim a­
ne dopo le  elezioni, rin co n tro  è 
stato  caratterizzato  da un grande 
impegno, anzi da una vera e p ro­
pria  generosità da pa rte  di tu tti : 
in modo partico lare , i fucini sa­
le rn itan i hanno cercato in ogni 
modo di venirci incontro, p reve­
dendo quasi quelli che potevano 
essere f nostri desideri, perchè 
le preoccupazioni m ateria li non 
avessero avuto a danneggiare  il 
buon andam ento  dei lavori. Ma 
l ’impegno, dicevo, è stato  in tu t­
ti e questo non è possibile non 
pensarlo fru tto  di una regolare e 
buona vita dj associazione o di 
circolo, nei quali, dunque, in ge­
nere, si è saputo ben m ettere 
l ’accento su di una maggiore, più 
sicura in te rio rità  sp irituale  e, 
nello stesso tem po, se pu r anco­
ra in forma un pò tim ida, si è

Salerno
cercato di risvegliare un bisogno 
di cultura e di com prensione dei 
problemi più attau li. come a ttu a ­
le è stato il tem a posto al centro 
del convegno : « R esponsabilità
dei C ristiani », cui molto bene si 
sono agganciati, p er esam inarlo 
in aspetti d iversi, ma con la  stes­
sa urgenza, tu tte  le a ltre  adu ­
nanze La prim a relazione, du n ­
que, sulla responsabilità  dei C ri­
stian) è sta ta  tenu ta  da D. G ua­
no, che, prendendo in esame la 
nostra  responsab ilità  di singoli, 
ché come tali siam o im pegnati, 
ha definito il problem a dì c a ra t­
te re  em inentem ente religioso. E 
prim a di tu tto , in fa tti, noi siamo 
responsabili di fron te  a Dio dei 
valori cristian i ricevuti (della do t­
tr ina , cioè, della G razia ecc.), ma 
siamo responsabili poi di fronte 
a  tu tta  la  com unità um ana, di 
cui pure esiste un corpo mistico, 
e la nostra responsabilità  è quel­
la dj fac ilita re  l ’incontro  de ll’a ­
nima con Dio, ma anche quella 
di ridare  ai valori um ani un  o r­
dine, per cui, illum inati dal C ri­
stianesimo, possano acquistare 
nuova vita. Infine siam o respon­
sabili di fron te  alla Chiesa e co­
rno suoi m em bri e per im pedire 
che alcunj pericoli, oggi partico ­
larm ente vivi, possano danneg­
giarla, e cioè il pericolo di non 
com prendere abbastanza le nuo­
ve esigenze degli uom ini o quel­
lo di servirsi in modo squilibrato 
dei mezzi che il mondo stesso ci 
offre. Bisogna ora rid a re  al m on­
do il senso: a) della tradizione 
b) d e ll’attesa, della speranza, c) 
della V erità d) de ll’operosità, con 
metodo cristiano, senza com pro­
messi, cioè, e con la nostra  ope­
ra  personale e con l ’opera nello 
in terno della Chiesa e verso tu tti 
gli uom ini della vita consueta.

Nella discussione che ha im pe­
gnato la m aggior parte  dei pome-

Un g ru p p o  d i fucini a l C onvegno  di S alerno

riggio  si è posto l’accento sulla 
g rande necessità, che ci si p re ­
senta ora di vivere più in tensa­
m ente il senso religioso e mistico 
della vita, necessità tan to  p iù  v i­
va, quanto più il m om ento ci im ­
pegna a volgerci verso gli uo­
mini, a  lavorare  per essi.

Questo argom ento di impegno 
in terio re  è stato esam inato da 
un punto  di vista stre ttam en te  
religioso nelle form ative : « Edu- 
‘cazione alla  speranza cristiana » : 
ne lla  discussione però, direi, non 
si è saputo con molta chiarezza 
cen trare  il problema di una spe­
ranza « cristiana » e facilm ente 
ci si è abbandonati a  considera­
zioni puram ente um ane e naturali-

A ncora al tem a cen trale  si rial, 
laccìavano i gruppi di studio su 
« A spetto cu ltu rale  e m orale del­
la nostra facoltà » tenuti per In ­
gegneria, Scienze, D iritto, L ette­
re, nei quali si è voluto sopra­
tu tto  esam inare l’im portanza della 
nostra facoltà e come in essa ci 
sentiam o infpegnati, fino a che 
punto, cioè, ne abbiam o compreso 
lo sp irito  ed il metodo, inqua­
drandola nella v ita  e nella cul­
tura contem poranea. E’ per que­
sto che la relazione generale di 
cultura, tenu ta  da D. G uano p ri­
ma dei gruppi stessi, è stata pen­
sata ed a ttu a ta  come un’ind ica­
zione del senso dello studio in 
genere ed è sta ta  conclusa da un 
elenco dei libri più vivi, che in 
questo mom ento possono essere 
di a iu to  alla nostra  form azione 
religiosa e culturale. La cultura, 
ha detto  D. Guano, è lo sviluppo 
di un m ateria le  che ci viene of­
ferto da noi stessi e dai mondo 
che ci è in to rno  e che dobbiamo 
elaborare in modo originale, no­
stro, m en tre  a questo senso c ri­
tico è necessario u n ire  un vivo 
senso della storia ed una capa­
cità di vedere le cose d a  un p u n ­
to qì vista universale e cristiano 
(necessità dunque della form a­
zione filosofica e teologica per 
tutti).

F inalm ente il proporre alla o r­
ganizzativa il tem a : « La Fuci 
ne ll’am biente cu ltu rale  del m ez­
zogiorno » ha voluto significare 
non solo quanto questo problem a 
sia in generale in teressante, ma so­
p ra tu tto  come esso esiga una cono­
scenza ed un im pegno difetto  da 
p a rte  di noi fucin i del Sud, cui 
spetta il compito, con dovere u r ­
gente, di partec ipare  a quella 
é lite  che, concludendo, Forcella 
diceva necessaria per la riso lu­
zione effettiva e cristiana del 
problema. La relazione ha preso 
le m osse d a ll’esam e del nostro 
am biente m eridionale, basato più 
che altro , econom icam ente, sulla 
produzione agricola, danneggiato 
nella storia e dalle industrie  pa­
rassitarle  del Nord, che possono 
vivere solo con l ’a iu to  dello S ta ­
to, e, in mòdo particolare, dalla 
deleteria  m entalità  trasform ista,

purtroppo ancora viva in parte. 
R iguardo a ll’aspetto p ropriam en­
te cu ltu rale  del problema, la si­
tuazione presenta i due term ini 
estrem i di una classe analfabeta 
molto più estesa che nel Nord 
ed una accum ulazione di cultura 
in poche personalità em inenti, 
m entre  tra  Runa e l ’a ltra  vi è 
una borghesia di im piegati, t r a ­
sform istica anch’essa, p riva di 
iniziative, sostanzialm ente an ti­
statale.

La discussione è stata accesa 
specie sul prim o punto, riuscen­
do, più che altro, di chiarine izio-

(v.b.) E ’ di pram m atica , dopo 
u n  incontro , la valutazione u f­
ficiale su l giornale. E il povero 
uom o incaricato di farla com in ­
cia a parlare di om bre e di lu ­
ci, di aspetti positivi e negativi 
ricamandoci su una  buona co­
lonna, o magari due. Io però 
ho caldo, per di p iù  sono sta n ­
co e assonnato. Q uindi cerco 
di collegare quattro  idee e chie­
do scusa agli organizzatoli e ai 
partecipanti della brevità  e del­
la in su ffic ienza  di questa valu­
tazione.

1) A m b ien te  ideale, raccolto 
m ateria lm ente  « sp iritua lm en te , 
sotto  la protezione della M adon­
na di Oropa.

2) Relazioni, com plessivam en­
te in teressanti e seguite. Si è 
sen tita  la m ancanza di una r iu ­
nione conclusiva, Jan to  p iù  ne­
cessaria dopo il lavoro diviso per 
facoltà durante la tta  l ’u ltim a  
giornata.

3) Partecipazione buona, in ­
teressata e in telligen te  a tu tte  
le a ttiv ità  del Convegno ( reli­
giose , cultura li e anche ricrea­
tive).

à) Im pressione che l ’affiala- 
m en lo  notevole dei singoli grup­
pi non sia confluito  in  u n  m ag­
giore a ffia tam ento  generale\ co­
m e anche che date le condizio­
ni di am b ien te  particolarm ente  
favorevoli e il  buon  livello m e­
dio dei partecipanti, il Convegno  
avrebbe p o tu to  fru tta re  ancora 
di p iù .

5) Organizzazione o ttim a: i
fu c in i di Bietta e il cari. Maffeo 
m eritano  ogni elogio (q u e s t'u l­
tim o  fin o  a quando si ostinerà  
a dare a tu t t i  del lei?).

6) Particolarm ente gradita la 
partecipazione del VescQvo di 
R idia, Mons. Carlo Rossi.

L a  cro n a ca .
Giovedì 6 m aggio, alle ore 

21 si è aperto  il convegno di 
Oropa con la relazione del P ro­
fessor R om ani sul lem a : Cri­
stianesim o ed esigenze a ttua li 
di l'innovam ento  sociale.

ne ed è stata conclusa dalla prò- 
fonda considerazione dj D. Guano 
che ci invita a  risolvere .il p ro­
blema in modo da creare una 
rea le  e viva unione con tu tti gli 
a ltri italiani.

Le g iornate  di convegno, t r a ­
scorse insiem e in un am biente 
raccolto, in periodo liturgico den ­
so di insegnam enti, accom pagna­
te  dalla parola am orevole e dalla 
benedizione del Vescovo di S a­
lerno, vissute insomma in in ti­
ma unione col Signore, non han­
no potuto non lasciare m tu iti 
qualcosa di molto profondo.

Il R elatore lia illu s tra to  sot­
to questo particolare aspetto  .'e 
relazioni tra  Cristianesim o c 
m ondo m oderno.

Il g iorno seguen te  le attività si 
sono iniziate con la S. Messa e 
q u in d i sono sta te  ten u te  le ad u ­
nanze form ative separate, p e r i 
Fucini da Ivo M urgia e p e r le 
Fucine da Natalia P rada, am be­
due sul tem a : La speranza.

11 p rim o  ha  posto l ’accento 
sui m olivi psicologici del terna 
m e tten d o  in risalto  come dalla 
speranza cristiana  nascano 1 m o­
tivi per u n  operare cristiano.

Natalia Brada ha svduppato 
dapprim a l ’aspetto  teologico del 
tem a. S tabilita  la vocazione per 
cui l ’uom o si inferisce d ire tta -

Centro:
L’On. G iorgio La P ira ha ap er­

to la sera del 30 aprile  u . s. il 
convegno di C ortona (Centro 
Nord e centro  Sud) con una 
vigorosa prolusione sul tem a :
« C ristianesim o e Mondo m oder­
no ». L 'u rgenza  per i cattolici 
di por m ano  decisam ente a l l ’i- 
staurazione di s t ru ttu re  tem po­
rali com m isu ra te  al sistem a dei 
valori evangelici, e apparsa viva 
nel corso della v ibran te  e. do­
cu m en ta ta  relazione.

Il g iorno seguente 1° m aggio, 
Don Costa ha te n u to  la fo rm a­
tiva sulla « Speranza » p e r i fu ­
cini; alle fucine h a  pa rla to  la 
Sigm a B oldrini. La sera si sono 
avute le riu n io n i per i g ruppi 
di stud io  di L ettere, Legge, Me­
d icina, In gegneria  e Scienze Sto­
riali. Alle relazioni, di partico ­
lare in teresse, seguivano am pie 
discussioni sui p u n ti p iù  con­
troversi.

Il 2 m a ttin a  Carlo Z accno 
im postò  il d ib a ttilo  sui prob le­
m i organizzativi; non  sem pre 
gli in terven ti, a lcun i dei quali 
cerlam e.nle notevoli, si m an ieri­
li èro a quel livello che sarebbe

Nord- Ovest: Oropa

m ente  alle d ipendenze rii Dio, 
deriva la caratteristica  rioll'azio- 
ue cristiana, che è 'a Perseve­
ranza. Q uesta deve m ai u n i r e 'da 
una  a tte n ta  m editazione s u l l 'a t­
tesa del m óndo  cui partecip iam o. 
Una m editazione profonda aiuta 
l ’ascesi con tro  la impazienza., lo 
scoraggiam ento.

Nel pom eriggio il Doli. Vitto­
rio Vaccaia ha svolto, la sua le­
zione su : Esigenza .e concetto  di. 
com unità  nel m ondo  m oderno . 
Dopo aver svolto in  senso gene­
rale il concetto di com unità  egli 
lia posto l ’accento su lle  iniziative ' 
politiche od economiche che nel 
m ondo di oggi rivelano  sia p u ­
re  m otivale da in teressi pili o 
m eno palesi, questa  esigenza co­
m u n ita r ia  : 1) La costituzione di 
organism i in te rnaz iona li. 2) Il 
p iano M arshall.

Sabato 8 m aggio tu t ta  la gior­
na ta  è s ta ta  dedicata ai p rob le­
m i di facoltà. Nella m a ttin a ta  
i vari professori inv ita ti h anno  
svolto il prob lem a della m eto­
dologia nelle diverse facoltà, 
m en tre  nel pom eriggio h anno  
d ire tto  la discussione dei vari 
g rupp i di stud io  le cui relazioni 
sono s ta te  per la m agg io r p a r­
te ten u te  da Fucini.

Si sono avute relazioni per le 
seguenti facoltà: Filosofìa, Let­
tere, Economia, Medicina, Scien­
ze Biologiche, M atem atica, Fisica 
Chim ica, G iurisprudenza.

Il convegno si è chiuso  do­
m enica con una  funzione cele­
b ra ta  alle 8,30 della m a ttin a  e 
con u n a  g ita  a Pollone cui h a n ­
no. partecipato  quasi tu t ti  i con­
vegnisti.

Cortona
stato desiderabile. E tirila-.' i la 
discussione riuscì ad approfon­
dire alcuni p u n ti su iti  na tu ra  
e sui lim iti della a tliv .là  della 
Fuci, in  questo  m om ento .

La partecipazione fu d iscreta : 
e l ’associazione rom ana prim eg­
giava con un g ruppo  m ollo for­
te e rum oroso, (per com peten­
za rivolgersi a Padre Zeffirino 
Vicario del convento dove allog­
giavano. i d inam itard i).

Nel complesso il convegno è 
riuscito p u r  - m e tten d o  in luce 
le lacune, so p ra ttu tto  cu ltu ra li, 
che res tano  ancora da colm are. 
Non possiamo ch iudere  questa 
som m aria relazione senza rin ­
graziare, o ltre  gli organizzatori 
(con alla testa l ’in faticab ile  Don 
Fruscoloni), S. Fcc. Mons. F ra n ­
ciolini, che in quei g iorn i e sten ­
deva la sua pa te rn ità  sp irituale  
sul nostro  g ruppo . La sua assi­
stenza per la co n tin u ità  e la 
gentilezza ci ha commosso.

A lfredo Carlo Moro, D ireti. Resp. 
L eopoldo E lia : Condirettore

Tìpogr. Poliglotta « G. d. M. » -
Roma — V i» Banchi Vecchi, ii f
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